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i tulli per l'oscura sala 
Taciti, immoti, e nel diletto assortì. 
Cosi al fine i! silenzio Alcinoo ruppe: 
Poiché alla mia venisti alta, e di rame 
Solido, e liscio edificata casa, 
No, Ulisse, non cred'io che al tuo ritorno 
L'onde t'agiteran, comunque afflino 
T'abbia sin qui co' suoi decreti il fato. 
Voi tutti, che votar nel mio palagio 
Del serbato ai più degni ardenle vino 
Solete i nappi, ed ascollare il vate, 
L'animo a quel ch'io vi dichiaro aprile. 
Le vesti, e l'oro d'artificio miro, 
E ogni altro don, che de' Feaci ì Capi 
Recaro al foreslier, l'arca polita 
Già nel suo grembo accolse. Or d'un treppiede 
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4 ODISSEA, 

Anco, e d'un'urna il presenliam per tesla. 
Indi l'arem che (ulta in questi doni, 
Di cui male potremmo al grave peso 
Regger noi soli, la cillà concorra. 

Disse; epiacquero i detti, e al proprio albergo^ 
Ciascun, le piuma a ritrovar, si volse. 
Ma corno del maUin la bella Figlia 
Aperse il ciel con le rosalo dita, 
Vèr la nave afi'retlavan3Ì, portando 
Il bel, che onora l'uom, bronzo foggialo. 
Lo stesso He, ch'entrò per questo in navej. 
Attentamente sotto i banchi il mise, 
Onde, mentre daran de 1 remi in acqua, 
Non impedisse alcun de' Feacesl 
Giovani, e l'offendesse urna o treppiede. 
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Spesso forcea, se tramontasse: al fine; 
Che il ritorno nel cor sempre gli stava. 
Quale a villan, che dalla prima luce 
Co' negri tori, e col pesante aratro 
Un terren franse riposalo e duro, 
Cade gradito il sola iti occidente 
Pel desio delta cena, a cui s'avvia 
Con le ginocchia, che gli tremnn sotto, 
Tal cadde a Ulisse in occidente il sole. 
Tosto agli amanti del remar Feàci, 
E al Re più, che ad altrui, cosi drizzossh 
Facciansi, Alcinoo, i libamenli, e illeso 
Mandatemi; e gl'Iddj vi guardin sempre. 
Tutti ho già i miei desir: pronta è la scorta, 
E della nave in sen giacciono i doni, 
Da cui vogliano i Dei che prò mi vegua. 
Vogliano ancor, che in Itaca l'egregia 
Consorte io trovi, e i cari amici in vita. 
Voi, restandovi qui, serbate in gìoja 
Quelle, che uniste a voi, vergini spose, 
E i dolci tìgli che ne aveste: i Numi 
V'ornin d'ogni virtù, nè possa mai 
I di vostri lurhar pubblico danno. 

Tacq«e;eapplaudiaciascuno,emolto instava, 
Sì compiacesse allo slranier, da cui 
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Uscita era sì nobile favella. 
Ed Alcinoo all'araldo aHoc lai delti : 
Ponto no», il vino mesci, e a tutti in giro 
Porgilo, acciò da noi, pregato Giove^ 

- Mescè l'arald'o il vino, e il porse in giro} 

E tutti dai lor seggi agi' immortali 

Numi libaro. Ma il divino Ulisse 

Sorse, e d'Arete in man gemina pose 

Tazza rotonda, e tai parole sciolse: 

Vivi felici di, Regina illustre, 

Finche vecchiejza li sorprendi), e morte, 

Comun retaggio degli umani, lo parto: 

Te del popol, de' figli, e dp| marito 

Il rispetto l'elicili e l'amore. 

Di3se, e varcò la soglia. Alcinoo innanzi 
Muover gli fece il bandilor, che al ratto 
Legno il guidasse, e ul mare; e Ari-te dietro 
Tre serve gli spedi, l una con tersa 
Tunica in mano, ed uu . i ■ ni manto, 
L'altra con la fedele arca, e con bianchi 
Pulii la Xrru, t: rosseggienti vini. 
Tutto da lor, come sul lido furo, 
I remiganti tolsero, e nel fondo 
Della nave a!IogV''Sói su la poppa 
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Steser candì Ji lini, e bella coltre, 

Dove tranquillo il foreslier dormisse. 

Vi montò egli, e tacito corcossi. 

E '.jui sedean su i banchi, e, poiché sciolta 

Dal traforato sasso ebber la Cune, 

Fatigavan co' remi il mar canuto. 

Ma un dolce sonno h1 Laerziade, un sonno 

Profondo, ineccitabile, e alla morte 

Per poco eguai, su le palpebre scese. 

Come talvolta in polveroso campo 

Quattro maschi destrieri a un cocchio aggiunti, 

E tulli dal ilagel percossi a un tempo, 

Sembran levarsi nel vólo aere in alto, 

li la prescritta via compier volando; 

Si la nave correa con alta poppa, 

Dietro da cui precipitava ii groas» 

Del risonante mar (lutto cileslro. 

Correa sicura, né l'avria sparviere, 

Degli augei velocissimo, raggiunta, 

Con sì celere prora i salsi flutti 

Solcava, un uom seco recando ai Dii 

Pari di senno, che infiniti affanni 

Durati avea tra l'armi, avea tra l'onde, 

E allor, d'obblio sparsa ogni cura, in braccio 

D'un sonno placidis^i. 0 !acea. 
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Quando comparve quel sì fui gi<l' astro, 
Clie della rosea Aurora è messaggiero, 
La ratta nave ad Itaca approdava. 

II porto è qui del marin vecchio Forco, 
Che due sporgenti iti mar lidi scoscesi, 
E l'uno all'altro ripieganti incontra, 
Sì dal vento riparano, e dal fiotto, 
Che di fune mestier non v'han le navi. 
Spande sovra la cima i larghi rami 
Vivace oliva, e presso a questa un antro 
S'apre amabile, opaco, ed alle Ninfe 
Najadi sacro. Anfore ed urne, in cui 
Formai» le industri pecchie il mei soave, 
Vi son di marmo tutte, e pur di marmo 
Lungi»! telai , dove purpurei drappi, 
Maraviglia a veder, lesson le Ninfe. 
Perenni onde vi scorrono, e due porte 
Mettono ad esso: ad J Aquilon si volge 
Luna, e schiudeei aìTuom; l'altra, che Noto 
Guarda, ha più del divino, ed un mortale 
Per lei non varca: ella è la via de' Numi. 

In questo porlo ai Fencesi conto 
Diritlamenle entrò l'agile nave. 
Che enl lido andò mezza: di sì forti 
Remigatori la epingean le braccia! 
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Si giltaro nel lido; e Ulisse in prima 
Co' bianchi lini, e con la bella coltre 
Sollevàr dalia nate, e seppellito 
Nel sonno, siccom'era, in sn l'arena 
Poserlo giù. Poi ne levaro i doni, 
Ch'ei riportò dalla Feacia genie 
Per favor di Minerva, e al piede uniti 
Li collocato della verde oliva, 
Fuor del cammin, non s'avvenisse in loro 
Viandante, e la man fio lor mettesse, 
Mentre l'eroe dormia, Quindi ritorno 
Fean con la nave alla natia contrada. 

Nettuno intanto, che serbava in mente 
Le minacce, che un di con tra il divino 
Laerziade acagliò, cosi il pensiero 
Ne spiava di Giove: O Giove padre, 
Chi più tra i Dei m'onorerà, se onore 
Nieganmi i Feacesi, che mortali 
Sono, e a me deon l'origine ? Io credea 
Che della sua nativa isola ai sassi 
Giunger dovesse tra gli affanni Ulisse, 
Cui non invidiava io quel ritorno. 
Che tu gli promettesti, e del tuo capo 
Confermasti col cenno. Ma i Feaci 
Dormendo il trasportar su ratta nave, 
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1", in Itaca il deposero, e il colmaro 
Di doni in bronzo e in oro, e in bei tessuti: 
Ricchezza immensa, e qual dall'arsa Troja 
Recato ei non avria, se con la preda, 
Glie gli toccò, ne ritornava illeso. 
O della terra scuotitor possente, 

11 nubiadunator Giove rispose, 

Qual parola parlasti? Alcun de' Numi 
Te in dispregio non ha, nè lieve Ora 
Dispregiar Dio si poderoso e antico. 
Ma dove uom troppo di sue forze altero 
T'osasse ingiuriar, tu ne puoi sempre, 
Qual più t'aggradirà, prender vendetta. 

Mi starei forse, o nubipadre Giove, 
Netlun riprese, s'io dal luo corruccio 
Non mi guardassi ognora? Io óVFeécì, 
Perchè di ricondur gli ospiti il vezzo 
Perdano al fin, strugger vorrei nel mare 
L'inclita nave ritornante; e in oltre 
Grande alla lor città montagna imporre. 

Ciò, replicava il Nubipadre, il meglio, 
Ottimo Nume, anco a me sembra; quando 
I l'eacesi scorgeran dal lido 
Venir la nave a tutto corso, e poco 
Sarà lontana, convertirla in sasso, 
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Che di naviglio abbia sembianza, e oggetto 
Si mostri a ognun di maraviglia; e in oltre 
Grande alla lor città montagna imporre. 

Lo Scuotitene, udito questo appena, 
Si portò a Selleria in fretta, e qui fermossi. 
Ed ecco spinta dagl'illustri remi 
Su per Tonde venir l'agile nave. 
Egli appressolla, e convergila in sasso, 
E d'un sol tocco della man divina 
La radicò nel fondo. Indi scomparve. 

Molte altor de' Feaci in mar famosi 
Fur le alterne parole. Ahi clii nel mare 
Legò la nave, che vèr noi solcava 
L'acque di volo, e che apparta già tutta ? 
Cosi, gli occhi volgendo al suo vicino, 
Favellava talun: ma rimanea 
La cagion del portento a tutti ignota. 
Se non che Alcinoo a ragionar tra loro 
Prese in tal foggia; Oh Dei! cólto io mi veggo, 
Qual dubbio v' hai* dai valicinj antichi 
Del padre, che dicea, come sdegnalo 
Neltun fosse con noi, perché securo 
Riconduciam su l'acque ogni mortale. 
Dicea, che insigne de' Feàci nave, 
Dagli altrui nel redire ai porti suoi, 
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Dwtrnggerifl nell'oscura onde, e questa 
CiEtade copiiria d'alta montagna. 

Cosi arringa*» il vecchio, ed oggi i! lullo ■ 

Si compie Or via, sollometliamci ognuno: 

Dal rieondur cessiam gli ospiti nostri, 

V, dodici a Nettuno eletti tori 

Sagrificliiam perchè di noi gì' innesca, 

Xsè d'alio riifinlc la oiUa ricnopra. - 

Disse. Penetrò in quelli un timor sacro, 

li i cornigeri tori apparecchiaro. 

Mentre intorno all'aitar prieghi a Nettuno 
Drizzava^ della Selleria i Duci e i Capi, 
Svegliossi i! puri agl'Immortali Ulisse, 
Che su la terra sua dormia disleso, 
Nè la sua terra riconobbe: sialo 
N'era limge gran lempo, e Palla cinto 
L'avea di nebbia, per celarlo altrui, 
E di quanto ò mestici' dargli contezza, 
Si che la moglie, i riiindtii, gli amici 
Noi ravvisili, che pria de' tristi Proci 
Fallo ei non abbia universal macello. 
Quindi ogni cosa gli parea mutalo, 
Le lunghe strade, i ben difesi porti, 
E le ombrose foreste, c l'alte rupi. ( 
Sguardò fermo su i pie la patria ignota, 
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Poi non tenne le lagrime, e la mano 
Balte su Tanca, e lacrimando disse; 
Misero! tra qual nuova, estrania gente 
Sono io? Chi sa, se nequitosa e ernia,. 
O giusta in vece, ed ospitale e pia r" 
Ove questa recar molta riccheua, 
Ove ire io stesso? Oh nella Selleria fosse 
Ili inasta , ed io giunto all'eccelsa casa 
D'altro signor magnanimo, che accolto 
Dolcemente m'avesse, e rimandato 
Secaraniente! lo dove porla ignoro, 
V lasciarla to' qui, che altri U involi. 
Mon ohe sagsi eran dunque, e meo che probi 
Dc'Feacisi i Condottieri e t Capi, 
Che non alla screus lisca, come 

Condur mi fera l.i punisca Uiove 
De 1 supplici cuetode, a cui nessuno 
Celasi, e che non lascia inulto un fallo. 
Queste ricchezze novetiam, vergiamo 

Delle tai cose, i tripodi superbi 
Contava, e l'urne, c l'oro, e le tessute 
Vesti leggiadre; e non falliagli nulla. 
Ma la sua patria sospirava, e molli: 



Digitized by Google 



.4 omini, 

Lungo il lido del mar romoreggiante 

Passi e lamenti fea. Pallade allora, 

Di pastorello delicato in forma, 

Quale un figlio di Re mostrasi al guardo, 

S'offerse a lui: doppia, e ben fatta veste 

Avea d'intorno agli omeri, calzari 

Sotto i pie molli, e nella destra un dardo. 

Gioì Ulisse a mirarla, e incontanente 

Le mosse incontro con tai delti: Amico, 

Che qui primiero mi t'affacci, saire. 

Deh non mi t'affacciar con alma ostile: 

Ma questi beni, e me serba, che ahhraccio 

Le tue ginocchia, e te, qual Nume, invoco. 

Che terra è questa? che città! 1 che gente? 

Una dell'ondicinte isole forse? 

O di fecondo continente spiaggia, 

Che scende in sino al mar ? Schietto favella. 

Stolto sei bene, o di Iontan venisti, 
La Dea rispose dall'azzurro sguardo, 
Se di questa contrada, ospite, chiedi. 
Cui non è nota? La conosco appieno 
Qual vèr l'Aurora, e il Sol, qual ver l'oscura 
Notte soggiorna. Alpestra sorge, e male 
Vi si cavalca, nè sì stende assai. 
Sterile non però torna: di grano 
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Risponde, e d'uva, e la rugiada sempre 
Bagnala, c il nembo: ollimo pasco i buoi, 
E le capre vi trovano, verdeggia 
D'ogni pianta, e perenne acqua l'irriga. 
Sin d'Ilio ai campi, che dal suolo Aclieo, 
Come sentii narrar, mollo distanno, 
D'Itaca giunge, o forestiero, il nome. 

Al nome della patria, che su i labbri 
Dell' immortai sonò figlia di Giove, 
S'empiè di gìoja il Laerziade, e lardo 
A risponder non fu, benché, volgendo 
Nel suo cor sempre gli artifici usati, 
Contraria al vero una novella ordisse. 
Io già d'Itaca udia nell'ampia Creta, 
Che lungi nel mar giace, e donde io venni, 
Metà recando de' miei beni, e ai figli 
Lasciandone metà. Di Creta io fuggo, 
Perché vi uccisi Orsiloco, il diletto 
D'Idomenéo figliuol, da cui nel corso 
Uom non era colà che non perdesse. 
Cosini di tutta la Trojana preda, 
Chetanti in mezzo all'onde, in mezzo all'arme, 
Travagli mi costò, volea fraudarmi, 
Sdegnato, ch'io d'altri guerrieri Duce 
Sotto il padre di lui servir negassi. 
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In quel cK'ei nellii strada uscìa dal campo-; 
Gii lesi insidie con un mio compagno, 
E di lancia il ferii. Nolte assai fosca 
L'aere ingombrava, e, non che agli altri, a lui, 
Che di vita io spogliai, rimasi occulto. 
Trovai sul lido unì Fenicia nave, 
li a ({negl'illustri naviganti ricca 
Mercede offersi, e li pregai che in Pilo 
Mi ponessero, o in lìlide divina, 
Dominio degli Epei. Se non che il vento 
Indi gli svolse, e forte a lor mal cuore; 
Che inganni non pensavano. Venimmo, 
Notturni errando, a questa piaggia, e a fornai 
Di remi, e con gran stento, il porto entra miro*. 
Ne della cena favellossi punto, 
Bonrliè ciascuno in grande uopo ne fosse;. 
Ma, del naviglio alia rinfusa usciti, 
Giacevano su l'arena. Ivi un tranquillo^ 
Sonno me stanco invase; e quei, levate 
Dalla nave, e deposte, ov'io giacea, 
Le mie ricchezze, in vèr la popolosa 
Sidone andare,, e ine lasciar nel dnoloj 

Sorrise a questo la degli occhi Azzurra^, 
E con man careggiollo, e uguale a donna. 
Bella , (li gran seminante, e di famosi 
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Lavori esperia, in un momento apparve, 
1') a così l'alti accenti il volo sciolse: 
Certo sagace anco tra i Numi, e solo 
Colui saria che d'ingannar nell' arte 
Te superasse! Sciagurato, scaltro, 
Di frodi insaziabile, non cessi 
Dunque né in patria dai fallaci detti, 
Che li piaccion cosi sin dalla culla ? 
Ma di questo non più: che d'astuzie ambo 
Maestri siam; tu di gran lunga tutti 
D'inventive i mortali, e di parole 
Sorpassi, tutti io di gran lunga ì Numi. 
Dunque la figlia ravvisar di Giove 
Tu non sapesti, che a te assisto sempre 
Nelle tue prove, e te conservo, e grazia 
Ti fei trovare appo i leaci? E or venni 
Per ammonirti, e per celare i fatti 
Col mio soccorso a te splendidi doni, 
Non che narrarli ciò che per destino 
Nel tuo palagio a sopportar ti resta. 
Tu soffri, benchèastretto-,ead uomo oa donna 
L'arrivo tuo non palesar; ma tieni 
Chiusi nel petto i tuoi dolori, e solo 
Col silenzio rispondi a chi t'oltraggia. 
E tosto il ricco di consigli Ulisse: 
Odissea, voi. U. 2 
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Difficilmente, o Dea, può ravvisarli" 
Mortai, cui t'apprese riti, ancor che saggio, 
Tante forme rivesti. Io ben rammento 
Che visitar tu mi degnavi un giorno, 
Mentre noi, figli degli Àchivi, a Troja 
Combattevàm: ma poiché l'alte torri 
Ruinammo di Priamo, e su le navi 
Partimmo, e «n Dio l'Acliiva oste disperse, 
Più non ti scòrsi, o del Tonante figlia, 
Kè m'avvidi «n qua che m'entrassi in nave 
Per cavarmi d'affanno. Abbandonalo 
Solo a me stesso, e afflino io già vagando, 
Finché pria che il tuo labbro in tra i Feàci 
Mi confortasse, e nella lor cittade 
M'introducessi tu, le mie sventure 
Gl'Immortali finirò. Ora io li priego 
Pel tuo gran padre, quando in terra eslrana, 
?fon nella patria mia, credomi, e temo 
Che tu di me prender li voglia gioco, 
Ti priego dirmi, o Dea, se veramente 
Degli occhi Itaca io veggio, e del pie calco. 

E la Dea, che rivolge azzurri i lumi: 
Tu mai te slesso non obblii. Quand'io 
fica posso ai mali abbandonarti in preda ; 
Tal mostri ingegno, lai facondia, e senno. 
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Altri, che Jopo error molti giungesse, 
Sposa e figli mirar vorria repente ; 
E a te nulla sapere, o chieder piace, 
Se con gran cura 1100 assaggi e tenti 
Prima la tua, che invan t'aspetta, e a cui 
Scorron nel piamo i di, scorron le notti. 
Dubhio io con ebbi mai del tuo ritorno, 
Benché ritorno solitario, e tristo; 
Se non che al zio Nettun con te cruccialo 
Dell'occhio che spegnesti al figlio in fronte , 
Repugnar non volea. Ma or ti mostro 
D'Itaca il sito, e a credermi io ti (fono. 
Ecco il porto di Forcine, e la verde 
Frondosa oliva, che gli sorge in rima. 
Ecco non lunge l'opaco antro ameno, 
Alle Najadi sacro: la convessa 

Ecatombi legittime alle Ninfe 
Sagrificar solevi. Ecco il sublime 
Nerito monte, che dì selve ondeggia. 

Disse, e ruppe la nebbia, e il sito apparve. 
Giubbilò Ulisse alla diletta vista 
Della sua patria, e baciò l'alma Terra. 
Poi, levando le man, suti L'unente 
Le Ninfe supplicò: ft'ajtui Ninfe, 
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Non oredea rivedervi, e con devote 
Labbra iti vece io salutovi, o di Giove 
Nate, a cui doni porgerei» novelli, 
Se me in vita conserva, e di felici. 
A Telemaco mio concede amica 
La bellicosa del Saturnio figlia. 

Ti rassicura, e non temer, riprese 
La Dea dagli occhi di ci (estro tinti, 
Che d'ajulo io ti manchi. Or senza indugio 
Mei cavo sen della divina grotta, 
Su via, poniam queste ricchezze in salvo, 
E di ciò conaulliam che più. li torna. 

Tactpe, ed entrava nella grotta oscura, 
Le ascosaglie cercandone; ed Ulisse, 
L'oro, ed il bronzo, e le superbe vesti 
Portando, la scguia. Tutto depose 
Acconciamente dell' Egioco Giove 
La liglia, e l'antro d'un macigno chiuse. 
Ciò fatto, al piò della sacrata oliva 
Ambi sedendo, e investigando l'arte 
Di lor di mezzo i lemerarj Proci, 
Cosi a parlar la prima era Minerva : 
Studiar convienti, o Laerziade, come 
Metter la man su gli arroganti drudi, 
Che regnano in tua-.asa, oggi è terranno, 
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E della moglie tua con ricchi doni 
Chiedono a gara le bramate nozze. 
Ella, ognor sospirando il luo ritorno, 
Ciascun di speme e d' impromesse allatta, 
Manda messaggi a tutti, ed altro ha in core. 

Ah! dunque, le rispose il saggio Ulisse, 
Me dell' Alride Agamennòn l'acerbo 
Fato altendea nelle paterne case , 
Se il tutto, inclita Dea, tu non m'aprivi. 
Ma tu la via, che a vendicarmi io prenda, 
M'addila, e a me soccorri, e quell'audace 
Spirto m'infondi , che accendeami quando 
Sfemmo di Troja le famose mura. 
Mi starai lu del pari al fianco sempre ? 
Io pugnar con trecento a 11 or non temo. 

Sempre al fianco m'avrai, non m'uscirai', 
La Dea riprese dalle glauche luci, 
DI -vista un sol momento in questa impresa. 
Questi superbi, che le tue sostanze 
Mandano a male, imbratterai! di sangue 
L'immenso pavimento, e di cervella. 
Ma io così vo' trasformarti, Ulisse, 
Che riconoscer non ti possa uom vivo. 
Cotesta liscia, ed ancor fresca pelle, 
Che le membra flessibili li cu opre, 
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NulU li rimarrà sovra la testa, 

E [c circonderan miseri panni, 

Da cui lo sguardo di ciascun rifugga. 

Gli occhi poi si bolli ora, e si vivaci, 

Saran sì oscuri, o avran tai pieghe inlorno, 

Che turpe ai Proci, e alla tua donna e affiglio, 

Cui lasciasti banibin, cosa parrai. 

Tu prima cerca de 1 tuoi pingui verri 

Il fido guardtan, che t'ama, ed ama 

Telemaco, ama la tua saggia donna. 

Il troverai die guarderà la nera 

Greggia, che beve d'Aretusa al fonte, 

E alia pietra del Corvo addenta, e rompe 

La dolce ghianda, per la cui virlude 

11 florido sul dosso adipe cresce. 

Quivi ti ferma, ed al -suo fianco assiso 

D'ogni cosa il richiedi ; ed io frattanto 

Andrò alla bella nelle donne Sparta, 

In traccia del figliuol, che vi s'addusse, 

Onde saper di te dal bellicoso 

Menelao biondo, e udir se vivi, e dove. 

Perchè non dirgliel tu, cui noto è il tutto? 
Rispose il ricco di consigli "Ulisse. 
Forse perch'ei su l'infecondo mare 
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Tormenti errando, come il padre, e inlanlo 
Le sue sostanze a male altri gli mandi 1 
• Ciò non t'affligga, ripigliò la Dea , 
Che cilestre in altrui le loci intende. 
Io stessa, nome ad acquistarsi e grido, 
Già l'inviava là 've nulla il turba; 
Là' ve tranquillo, e d'ogni cosa agiato, 
Nel regal siede dell' Àtride albergo. 
So ben che agguati in nave negra i Proci 
'fendongli, desiando a lui dar morte 
Pria ch'ei torni; ma invan;chè anzi, lui vivo; 
Coprirà i suoi nemici, e tuoi, la terra. 

Disse Minerva, e della sua potente 
Verga l'eroe toccò. S'inaridisce 
La molle cute, e si rincrespa; rari 
Spuntano, e bianchi su la testa i crini ; 
Tutta d'un vecchio la persona ei prendo 
Rotto dagli anni, e stanco; e foschi, estinti 
Son gli occhi, in che un divin foco brillava. 
Tunica trista, e mala cappa in dosso 
L'amica Dea cacciògli, ambo squarciate, 
Discolorate, affumicate, e sozze; 
Sopra gli vestì ancor di ratto cervo 
Un gran cuojo spelato, e nella destra 
Pose bastone; ed una vii bisaccia, 
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Ciie in più luoghi s'apria, per ima torta 
Coreggia antica agli omeri sospese. 

Preso il consiglio, che più acconcio parve, 
I/un dall'altro staccarsi; e alla divina 
Sparta, del figlio io traccia, andò Minerva. 
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ARGOMENTO. 

Ulissf. giunge alla casa d'Euméo. Conii- 

glienza c/i 1 et fa al suo padrone senza cono- 
scerlo ; e colloquio che hanno tra loro. Ulisse 
finge d'esser di Creta ,e racconta le suefalse 
avventure. Sagrifizio d'Euméo , e cena. So- 
pravvenuta una notte fredda, e tempestosa, 
Ulisse con altra finta novella ottiene un manto 
dal servo; e questi va a coricarsi sotto una spe- 
lonca in guardia delle sue mandre. 



I 
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Ei, la riva lasciata, entrò in un'aspra 
Strada, e per gioghi, per ailvealri lochi, 
Là sì rivolse, dove Palla mostro 
Gli avea l'inclito Euméo, di cui fra tutti 
D'Ulisse i miglior servì alcun non era 
Che i beni del padron meglio guardasse. 
Trovollo assiso nella prima entrata 
D'un ampio e hello , ed altamente estratto 
Recinto a un colle solitario in cima. 
Il fabbricava Euméo con pietre tolte 
Da una cava propinqua, e mentre lungi 
Starasi Ulisse, e senz' alcun dal vèglio 
Laerte, o da Penelope, soccorso; 
D'un'irta siepe ricingealo, e folli 
Di bruna, che spezzò, quercia scorzata 
Pali frequenti vi piantava intorno. 
Dodici v'eran dentro una appo l'altra 
Comode stalle, che cinquanta a sera 
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Madri feconde ricevean ciascuna. 
I mascbj dormi an fuor, mollo più scarsi 
Perchè scemali dall' ingordo denti; 
De' Proci, a cui mandar sempre dovea 
L'ottimo della greggia il buon custode. 
Trecento ne contava egli, e sessanta: 
E presso lor, quando rolgea la notte, 
Quattro cani giacean pari a leoni, 



Dì bue tagliando una ben tinta pelle, 
Mentre, chi qua, chi là, giano i garzoni. 
Tre conducean la nera mandra. e il quarto 
Alla cittade col tributo usalo 
Lo stesso Euméo spedialo, e a que'superbi, 
Cui ciascun di gti avidi ventri empiea 
Della sgozzata vittima la carne. 

Videro Ulisse i latratori cani, 
E a lui con grida corsero; ma egli 
S'assise accorto, e il baston pose a terra. 
Pur fiero strazio alle sue stalle avanti 
Soffria, s'Euméo Don era, il qual, veloce 
Scagliandosi dall'atrio, e la bovina 
Pelle di man lasciandosi cadere, 
Sgridava i suoi mastini, e or questo, or quello 
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'Con spesse pietre qua o là cacciava. 
Poi, rivolto al suo Ke, Vecchio , gii disse, 
Poco fallì non le n' andassi in pezzi, 
E il liiasmo in me ne ricadesse, quasi 
Sciagure altre io non pala, io, che dolente 
Siedo, e piango un signore ai Numi eguale, 
E i pingui verri all'altrui gola allevo, 
Mentr'ei s'aggira per estrauie terre 
Famelico e digiuno ; ove ancor viva, 
E gli splenda del sole il dolce lume. 
Ma tu sieguimi, □ vecchio, ed al mìo albergo 
Vientene, acciò, come di cibo, e vino 
Sentirai sazio il naturai talento, 
La tua patria io conosca, e i mali tuoi. 

Ciò detto, gli entrò innanzi, e l'introdusse 
Nel padiglione suo. Qui di fogliosi 
Virgulti densi, sovra cui velloso 
Cuojo distese di selvaggia capra, 
Gli feo, non so qual più , se Ietto o seggio. 
L'eroe gioia dell'accoglienza amica, 
E cosi favellava: Ospite, Giove 
Con tutti gli altri Dei compia Ì tuoi voti , 
E d'accoglienza tal largo ti paghi. 

E tu così gli rispondesti, Euméo : 
Buon vecchio, a me non lice uno straniero, 
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Fosse di te men (legno, avere a scherno, 
Cbè gli stranieri lotti, ed i mendichi 
Yengon da Giove. Poco Fare io posso, 
Poco polendo far servi che stanno 
Sempre in timor sotto un novello impero : 
Pure anco un piccio! don grazia ritrova. 
Colui fraudaro del ritorno i Numi, 
Che amor sincero mi portava, e dato 
Podere avriami, e casa, e donna molto 
Bramala; e quanto al fin dolce signore 
A servo dà, che in suo prò sudi, e il cui 
Travaglio prosperar degnino i Dei, 
Come arridono al mio. Cerio ei giovato, 
Se incanutiva qui, molto m'avrebbe. 
Ma perì l'infelice. Ah perchè tutta 
D'EIena in vece non peri la stirpe, 
Che di colanti eroi sciolse le membra? 
Quel prode anch'ei volger la prore armato , 
Per l'onor degli Alridi, a Troja volle. 

Dello cosi, la tunica si strinse 
Col cinto, ed alle stalle in fretta mosse, 
E, tolti due dalla rinchiusa mandra 
Giovinetti porcelli, ambo gli uccise, 
Gli abbronzò, gli sparli, negli appuntati 
Spiedi gl'infisse: indi, arrostito il tutto, 
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Caldo e fumaiile negli stessi spiedi 
Recollo, e JI pose al Laerziade innanzi, 
E di farina candida l'asperse. 
Ciò fatto, e in tazza d'ellera mesciuto 
L'umor dolce dell'uva, a lui di -fronte 
S'assise, e rincorollo in questa forma: 
Su via, quel mangia, o forestier , die a servi 
Lice imbandir, di porceilelli carne; 
Quando i più grandi corpi ed i più pingui 
Li divorano i Proci, a cui non entra 
Pleiade in petto, nè timor de'Numi. 
Ma non aman gli Del l'opre malvage , 
E i! giusto ricompensano, ed il retto- 
Quelli, che armali su le altrui riviere 
Scendono, e a cui tornar Giove consento 
Co' legni carchi alla natia contrada , 
Spavento ad esBi ancor delie divine 
"Vendette passa nel rapace spirto. 
Certo per voce umana, o per divina, 
Han della morte del mio Re contezza, 
Poiché nè gareggiar, come s'addice , 
Per la sua donna , ne ai dominj loro 
Voglionsi ricondur; ma gli altrui beni 
Senza pudore alcun struggono in pace. 
Giove di o notte non produce , in cui 



Una vittima, o due, paghi ti renda, 
li ii più scelto licor bevono a oltraggio. 
Dovizia motta ei possedea qual venti 
Sul continente, o io IlaM, mortali 
Non felicita insieme. Udirla vuoi ? 
Dodici armenti nell'Epiro, e tante 
Di pecorelle greggi, e di majali , 
Tanti di capre comodi serragli , 
Di domestici tutto, e di stranieri 
Pastori a guardia, in Itaca serragli 
Di capre undici, e larghi, e nell'estremo 
Tutti della campagna, e con robusti 
Custodi, che ogni dì recano ai drudi 
Qual nel vasto capri! veggion più grassa 
Bestia, e più bella. Io sovra i porci veglio, 
E della marni ra il fior sempre lor mando. 

Ulisse intanto senza dir parola 
Tolto in cacciar la fame era, e la sete, 
E mali ai Proci macchinava in petto. 
Rinfrancati ch'egli ebbe i fiacchi spirti , 
Euméo la tazza, entro cui ber Solea, 
Colma gli porse, ed ei la prese, e questi 
Detti, brillando in core, ad Euméo volse : 
Amico, chi l'uom fu sì ricco e forte , 
Che del suo li comprò, come racconti? 
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Morto tu il dici per l'Arride; là fórse* 
tjoiiuljlilo. II Saturnio, e gli altri Numi- 
Sanno, s' io di lui visto alcuna posso 
Contezza darti, io, che vagai cotanto. 

Vecchio* rìspoae Euméo d'uemini capo, 
Pellegrina che venisse oggi il ritorno 
Del Rege a nuuzlar, nè la sua donna- 
Olì crederebbe, nè il diletto figlio. 
Troppo usati a mentir son questi erranti , 
Che mestieri han d'asilo. Un nou ne giunge, 
ìi alla Reiaa mia non si presenta, 
Che false cose non. favelli, o vane. 
Tulli ella accoglie con benigno -aspetto, 
Cento Cose domanda, e dalle ciglia 
Le cadono le lagrime; costume- 
Di donna, cui morì lo eposo altrove, 
lì chi m'accerta che tu ancor, buon vecchio, 
Una favola a ordir uon fossi pronto, 
Dove tunica e manto altri ti desse? 
Ma i cani, io temo^ ed i veloci augelli' 
Tutta dall'ossa gli staccar la cole, 
O i pesci il divoraro, e l'ossa ignude 
Ciaccion sul lido nell'arena involte. ' 
Cosi perio, lungo agli amici affanno 
Lasciando, ed a me più,che,ovumjueiovad3, 

Odissea, voi. IL 3 
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Non ispei-o trovar bontà sì granile, 
Non, se de! padre, e della madre al dolce 
Nativo albergo io riparassi. È vero 
Che rivederli ardentemente io bramo 
Nella terra natia: pur men li piango 
D'Ulisse, oad'io l'assenza ognor sospiro. 
Ospite, cosi appena io nomar l'oso, 
Benché lontan da me: tanto ei m'amava, 
Tal pigliava di me cura e pensiero. 
Maggior fratello, dopo ancor la cmda 
Sua dipartita, io più sovente il chiamo. 

Dunque, l'eroe riprese, al suo ritorno 
Non credi, e slai sul niegoP Ed io ti giuro 
Che Ulisse riede; nè già parlo a caso. 
Ma tu la strenna del felice annunzio 
M'appresta, bella tunica, e bel. manto, 
Di cui mi coprirai, com'egli appaja. 
Prima, sebben d'ogni sostanza scasso, 
Nulla io riceverei: che dell'Inferne 
Porte al par sempre io detestai chi vinto 
Dalla sua povertà de il falso vende. 
Chiamo il Saturnio in testimonio, chiamo 
L'ospitai mensa, e dell'egregio Ulisse 
Il venerando focolar, cui venni: 
Ciò, ch'io dico, avverrà. Quest'anno istesso, 
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L un mese uscen do, o entra odo l'altro, il piede 
Ei metterà nella sua reggia, e grande 
Di chiunque il figliuolo, e la pudica 
Donna gli oltraggia, prenderà vendetta. 

E tu in risposta gli dicesti, Euméo: 
Nè strenna, o vecchio, io ti darò, nè Ulisse 
Metterà più nella sua reggia il piede. 
Su via, tranquillo Levi, e ad altra cosa 
Voltiam la lingua, che mi cruccia troppo 
Di si nobil signor la rimembrania. 
Lasciato da parte i giuramenti, e Ulisse 
Venga, qua! bramiatn tutti, io, la Regina, 
E l'antico Laerte, e il- pari a un Nume 
Telemaco, per cui tremando io vivo. 
Questo fanciullo, che d'Ulisse nacque, 
E cui poscia, qual pianta in florid'orto, 
Crebber gli Dei, si ch'io credea che il padre 
Di senno agguaglieria, come d'aspetto, 
La dritta mente or degli Eterni alcuno 
Oli offese, io penso, o de' mortali. Ei mosse, 
L'orme paterne investigando, a Pilo, 
E agguati i Proci tendongli al ritorno. 
Perchè tutto u" Ai-cesio il sangue manchi, 
Or nè di questo più, trarranlo a morte 
Forse i nemici, o forse a vóto ancora 
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Le insidie andranno, e la sua destra Giove 
Sul capo gli terrà. Ma Iti gli affanni 
Tuoi slessi, o vecchio, oil tuo destin mi narra. 
Chi sei tu ? Donde sei ? Dove i parenti ? 
Dove la tua città i> Qua! ti menaro 
Nocchieri, e di qual guisa, e con qua] nave? 
Certo in Itaca il pie non ti condusse. 

Tutto, rispose lo scaltrito Ulisse, 
Schiettamente io dirò. Ma un anno intero, 
Che fuori uscito a sue faccende ogni altro, 
Da noi si consumasse ad una lauta 
He! padiglione tuo mensa tranquilla, 
Per raccontar non hasteria le pene, 
Di cui tessermi ai Dei piacque la vita. 
Patria m'è l'ampia Creta, e mi fu padre 
Ricco Bora, cui di legittima consorte 
Molti nacquero in casa, e creblier figli. 
Me compra donna generò, nè m'ebbe 
Men per ciò de' fratelli il padre in conto, 
L'Ilacide Castòr, di cui mi vanto 
Sentirmi il sangue nelle vene, e a cui 
Per fortuna, dovizia, e illustre prole 
Divin rendeasi dai Cretesi onore. 
Sorpreso dalla. Parca, e ad Aide spinto, 
Tra sà partirò le sostanze i figli, 
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Gittate io pria le sorti-, e me di scarsa 
Provvigion consolare-, e d'umil tetlo. 
Ma donna io tolsi di gran" beni in moglie, 
E a me solo il dovei; però ch'io vile 
Non fui d'aspetto, ne fugace in guerra. 
E benché nulla oggi mi resti, e gli anni 
M'opprimano, ed i gnai, la messe, io credo, 
Può dalla paglia ravvisarsi ancora. 
Forea tra l'armi, e ardir Marte e Minerva 
Sempre infusero a me, quando i migliori 
Per gli agguati io scegliea contra i nemici; 
O allor che primo, e si-nza mai la morte 
Dinanzi a me veder, nelle battaglie 
Mi scagliava, e color, che dal mio brando 
Si soltraeano, io raggiungea con l'asta. 
Tal nella guerra io fui. Me della pace 
Non dilettavan l'arti, o della casa 
I-e molli cure, e della prole. Navi 
Dilettavano, e pugne, e rilucenti 
Dardi, e quadrelli acuti: amare, orrende 
Cose per molli, a me soavi e belle, 
Come varj dell' uom sono i desiri. 
Prima che la Greca oste Ilio cercasse, 
Nuove fiate io comandai sul mare 
Contra gente straniera; e la fortuna 
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Cosi m'arrise, che tra ciò che in sorte 
Toccommi della preda, e quel ch'io stesso 
A mio senno eleggéa, rapidamente 
Crebbe il mio stato, e non passò gran tempo, 
Che in sommo pregio tra i Cretesi io salsi. 
Ma quando Giove quel fatai viaggio 
Prescrisse, e che mandò tanta alme a Pluto, 
A me de' legni ondivaghi, ed al noto 
Per fama Idomenéo, diero il governo, 
Nè modo v'ebbe a ricusar: ai grave 
Il popolo, e ai ardita, ergea la voce.. 
Colà nove anni pugnavàm noi Greci, 
E nel decimo al fin, Troja combusta, 
Ritornavamo; e ci disperse un Nume. 
Se non che Giove una più ria ventura 
Contra me disegnò. Passato un mese 
Tra i figli cari appena, e la diletta 
Sposa, che vergìn s'era a me congiunta, 
Novella brama dell'Egitto ai lidi 
Con egregi compagni, e su navigli 
Ben corredati a navigar m' indusse. 
* Nove legni adornai; nè a riunirai 
Tardò l'amica gente, a cui non poche 
Pe' 8agrifiai loro, e pe' conviti, 
Che duraro sei dì, vittime io dava. 
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La settim'Alba in Oriente apparsa, 

Creta lasciammo, e con un Borea io poppa 

Sincero, e lido, agevolmente, e, come 

Sovra un fiume a seconda, il mar fendemmo. 

Nave non fu né leggermente offesa, 

E noi sicari sedevàm, bastando 

I timonieri al nostro uopo, ed il vento. 

Presa il dì quinto la bramata Ibce 

Del ricco di bell'onda Egitto fiume, 

Io nel fiume arrestai le veleggianti 

Navi, e ai compagni comandai, che in guardia 

De'legni rimanessero, e la terra 

Gissero alcuni ad esplorar dall'alto. 

Ma questi da un ardir folle, e da un cieco 

Desio portali, a saccheggiar le belle 

Campagne degli Egizj, a via menarne 

Le donne, e i figli non parlanti, i grami 

Coltivatori a uccidere. Ne giunse 

Tosto il rumore alla città, nè prima 

L'Aurora comparì, che i cittadini 

Vennero, e pieno di cavalli, e fanti 

Fu tutto il campo, e del fulgor dell'armi. 

Cotale allora il Fulminante pose 

Desir di fuga de' compagni in petto, 

Che un sol far fronte non osava: ocelli 
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Fur parte, e parte presi, « ad opre dure 
Storiati; e, ovunque rìvolgeansi gli occhi. 
Un disastro apparta. Ma il Saturnine 
Nuoro consiglio m' inspirò nel eore. 
Deh perchè Dell' Egitto anch' io non caddi, 
Se nuovi guai m'apparecchiava il fato ? 
Io l'elmo dalla testa -al .suol depolì, 
Dagli omeri lo scudo, e gìllai lungo 
Da me la lancia: indi ai cavalli incontro 
Corsi, e al coechio del Re, strinsi, e haciai 
Lo sue .ginocchia ; ed ei serbommi in vita. 
Compunto di pietà me, che piagnea, 
Levò nel cocchio, e al suo palagio addusse. 
È ver che gli altri m'assalian con l'aste 
Di rabbia accesi, e mi voleano estinto; 
Ma il Re lontani e con cenni,. e con voti 
Teneali per timor dell'ospitale 
Giove, che i supplicanti, a cui mercede 
Dall'uom non s'usi, vendicar snol sempre. 
Set t' anni io colà vissi, e assai tesori 
Raccolsi: doni mi porgea chiunque. 
— Poi, .volgendo l'ottavo anno, un Feniee 
Comparve, uom fraudolento, e di menzogne 
Gran fabbro, che già molli avea tradito. 
Nella Fenicia a seguitarlo, dove 
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Casa, e poderi area, costai piegommi; 
E seco io -dimorai di Sole un -giro. 
Ma, rivolto già. l'anno, e le stagioni 
Tornate in sè col trapassar de' mesi. 
Ed il cerchio dei dì lunghi compiuto, 
Far velrvolle per la Libia, e finse 
Hoq poter senza me carcar la nave. 
Che navei* in Libia vendermi « gran presso 
Pensava il tristo, lo che potè a ? Costretto, 
Di nuovo il seguitai, benché del vero 
~MÌ trascorresse per la mente un lampo. 
Su Creta sorse il rapido naviglio, 
Che un gagliardo Aquiloo feriva in poppa, 
Mentre gli ordia l'ultimo eccidio Giove. 
Già nè più Creta ei vedea, ne altra 
Terra, ma cielo in ogni parte, o mare. 
Quando il F al min a t or sul nostro eapo 
Sospese d'alto una cerulea nube, 
Sotto a cui tutte intenebrarsi l'acque. 
Tonò più volte, e al fin lanciò il suo telo 
Contra la oave, eie del fiero colpo 
Si contorse, s'empieo dì zolfo, e tutti 
Ne cadetlero giù. Quai corvi, intorno 
Le s'aggiravan su per l'onde, e Giove 
Lor togliea con la patria anco la vita. 
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Salvò me solo nel mortai periglio; 
Che alle inani venir, mi fece il lungo 
Albero della nave, a cui m'attenni, 
E cosi mi lasciai su i tempestosi 
Fluiti portar per nove giorni ai venti-, 
Finché la notte decima mi scinse 
De' J^sproti alla terra 11 negro flutto. 
Qui de' Tesproti il Sir, l'eroe Fidone, 
Generoso m'accolse. A sorte il figlio 
Sul lido mi trovo tutto tremante 
Di freddo, e ornai dalla fatica vinto, 
E, con man sollevatomi, del padre 
AI real tetto mi condusse, 8 pormi 
Tunica, e manto si compiacque in dosso. 
Quivi io d'Ulisse udii. Diceami il Rege, 
Ch'eì l'accolse, e il trattò cortesemente 
Nel suo ritorno alle natie contrade; 
E il rame, e Fòt mostratami, ed il ferro, 
E quanto al fin di prezioso e bello 
Ulisse avea raccolto, e nella reggia 
Deposto: forza, che per dieci etadi 
Padri, e figliuoli a sostener bastava, 
E aggiungea che a Dodona era passato, 
Per Giove consultare, e udir dall'alta 
Quercia indovina, se ridursi ai dolci 
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Colli d'Itaca sua dopo si lunga 
Stagion dovea palesemente, o ignoto. 
Poi, libando, giurò, ch'era nel mare 
Tratta la nave, e i remiganti pronti, 
Per riine Darlo Ìli Itaca. Ma prima 
Me stesso accommiatò, che per ventura 
Al ferace Dulichio un legno andava 
Dì nocchieri Tesproti. Al Rege Acasto 
Costor dovean raccomandarmi, e in véce 
Un consiglio lessean pereti' io cadessi 
Nuovamente ne' guai. Coma lontano 
Da terra fu l'ondivagante legno, 
Il negro m'appari giorno servile. 
Tunica, e manto mi apogliaro, e questi 
Io dosso mi gettar laceri panni, 
E, venuti all'amena Itaca a notte, 
Me nella nave con ben torta, e salda 
Fune legaro. Indi n'uscirò, e cena 
Frettolosa del mar presero in riva. 
Ma un Nume ruppe i miei legami; ed io 
Giù sdrucciolai pel timon liscio; ài mare 
Mi consegnai col petto, e ad ambe mani 
Notando remigai sì, che in brev'ora 
Fuor di lor vista io fui. Giunsi, ore bella 
Sorgea di querce una foresta, e giacqui. 
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Quei, di me con dolore in traccia mossi, 
Rfi credendo cercarne invan più oltre. 
Si rimbarcare; e me gl'idd), che ascoso 
Facilmente m'avean, d'un urna saputo 
Guidar benigni al pastoreccio albergo, 
Poiché in vita il destln mi vuole ancora. 

£ tal fu a lui la tua risposta, Euméo: 
O degli ospiti misero, tu l'alma 
Mi oommovesti addentro, i tuoi viaggi 
Narrando, e i mali -tuoi. Sol ciò non lodo 
Che d' Ulisse dicesti, e non tei credo. 
Perehè, degno uom^ qual sei, mentire indarno 
So anch' io pur troppo, qua! del suo ritorno 
SpemeiBodrir ai possa, e l'infinito, 
Che gli portano i Numi, odio io conosco. 
Quindi ei non cadde, combattendo, a Troja,- 
O degli -amici in sen dopo la guerra. 
Sepolto avrianlo nobilmente i Greci, 



Di gloriu al suo .figliuoli ma inonoralo 
Le Arpie crudeli sei rapirò in vece. 
Tale io ne provo duol , che appo la 
Tivomi occulto, .ed a città non vado, 
Se non quando Penelope, comparso 
Da qualche banda con novello alcuno. 
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Chiamami a sé per caso. Allora stanno 
Tatti d'intorno alio straniero, e mille 
Gli fan domande, cosi quei che doglia 
Dell'assenza del Re sentono in petto, 
Come color che gìoja; e le sostanze 
Ne distruggou frattanto in tutta pace. 
Ma io domande far dal di non amo 
Che ini deluse un vagabondo Etólo, 
Reo d'omicidio, che al mio tetto giunse. 
Molto io l' accarezzava; ed ei mi disse, 
Che presso Idomenéo nell'ampia Creta 
Veduto avealo risarcir le nari 
Dalla procella sconquassate, e aggiunse, 
Che Testate, o l'autunno, al suo paese 
Capiterià ben compagnato, e ricco. 
Or non volermi e tu, vecchio infelice, 
Con falsi detti, poiché un Dio t'addusse, 
Molcere o lusingar: che non per questo 
Ben trattalo sarai ( ma perchè tèmo 
L'ospitai Giove, e che ho di te pietade. 

Un incredulo cor, rispose Ulisse, 
Tu chiudi in te, quando a prestarmi fede 
Nè co' miei giuramenti indur ti posso. 
Su vìa, fermisi un patto, e testimoni 
Ne sieri dall'alto gl' immortali Dei. 
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Riederà il tuo signor, coro' io predissi ? 
Tunica, e manto vestimi, e a Dulichio 
Mi manda, ov'io da molli giorni ir bramo. 
Ma a'ei non torna, eccita i servi, e getta 
Me capovolto da un'eccelsa rupe, 
Sì che più non ti beffi alcun mendico. 

Gran merto in vero, e memorabil nome, 
Il pasto r ripigliò, m'acquisterei 
Appo la nostra, e la ventura etade, 
Se, ricevuto avendoli, e trattata 
Ospitalmente, io t'uccidessi; e fuori 
Ti traessi del sen l'anima cara! 
Come franco io potrei preghiere a Giove 
Porgere allora! Or della ceoa è il tempo. 
I miei compagni entreran tosto, e lauta 
S'appresterà nel padiglion la mensa. 

Così tra lor diceano; ed ecco il nero 
Gregge, e i garzoni, che ne' suoi serragli 
Metleanlo: immenso delle pingui troje, 
Che andavansi a corcar, sorse il grugnito. 
Ratto ai compagni favellava Euméo: 
L'ottimo a me de' porci, affinchè muoja 
Pel venuto di lungi ospite, e un tratto 
Noi pur festa facciam, noi, che soffriamo 
Per questo armento dalle bianche sanne, 
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Mentre in riposo, e in gioja altri le nostre 
Fatiche si divorano, e gli affanni. 

Detto così, con affilata scure 
Quercia secca recise; e quelli un grasso 
D'anni cinque d'età porco menaro, 
E al focolare il collocar davanti. 
Né de' Celesti Euniéo, che molto senno 
Nutriva in sé, dimeuticossi. I peli 
Dal capo svelti del grtignante, in mezzo 
Gittolli al foco, e innalzò voti ai Numi 
Pel ritorno d' Ulisse. Indi un troncone 
Della quercia, ch'ei fesse, alto levando, 
Percosse, e senza vita a terra etese 
La vittima. I garzoni ad ammazzarla, 
Ad abbronzarla, e a farla in pezzi; ed egli 
I crudi brani da ogni membro tolti 
Parte mettealì su l'omento, e parte 
Di farina bianchissima cospersi 
Consegnatali al foco. Il resto tutto 
Poi sminuzza™, e l'abbrostiro infisso 
Con modo acconcio negli spiedi, e al fine 
Dagli spiedi cavato in su la mensa 
Poserlo. Euméo, che sapea il giusto e il relto, 
Surse, e il tutto divise in selle parti: 
Oilri luna alle Ninfe, ed al figliuolo 
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Dì Maja, e l'altre a ciascun porse in giro. 
Ma dell'intera del sanatilo schiena- 
Solo Ulisse onorava, e gaudio in petto 
Spandea del Sire, che diceagli: Euméoj 
Così tu possi caro al padre Giuve 
Viver, qual vivi a me, poiché sì grande 
Nello stalo, in ch'io son, mi rendi onore. 

E tu dicestì, rispondendo, Euméo: 
O preclaro degli ospiti, ti ciba, 
E di quel godi che imbandirti io valgo. 
Concede, o niega, il Correi tor del Mondo, 
Come gli aggrada più; che lutto el puote. 

Ciò detto, ai Numi le primizie offerse, 
E, libalo ch'egli ebbe, in man d'Ulisse, 
Che al suo loco sedea, pose la tazza. 
Mesaulio, ch'ei del proprio, e noi sapendo 
Né la Regina, nè Laerte, avea, 
Mentre lungi era il Sir, compro dai Taf], 
Il pane dispensò. Stendeano ai cibi 
I.a mano; e, paga del mangiar la voglia, 
Paga quella dui ber, Mesaulio il pane 
Raccolse, e gli altri a dar le membra al sonno 
Ristorati affreltavansì e satolli. 
Fosca sorvenne, e disastrosa notte: 
Giove piovea sema intervallo, e fiero 
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Di Ponente spirava un vento acquoso. 
Ulisse allor, poiché vedeasi tanto 
Carezzalo da Eumèo, tentale il volle, 
Se gli prestasse il proprio manto, o almeno 
Quel d'alcun de'compagni aver gli fesse. 
Euméo, dcss'egli, ascoltami, e ì compagni 
M'ascoltili lutti. Io millantarmi alquanto 
Voglio, qual mi comanda it folle vino , 
Che talvolta i più saggi a cantar inos3e 
Più là d'ogni misura, a mollemente 
Rider, spiccar salti improvvisi, ed anche 
Quello a parlar ch'era tacere il meglio. 
Ma dachè uu trailo a cicalare io presi) 
Nulla io terrò nel petto. Oli di quel fiore 
Fossi, e lornassi in quelle forze, ch'io 
Sentiami al tempo, che sott'llio agguati 
Tendemmo, Ulisse, ed il secondo Alride , 
E, cosi ad essi piacque, io terzo Duce! 
Tosto che alla citlade, e all'alte mura 
Vicini fummo, tra i virgulti densi, 
E nelle canne paludose a terra 
Giacevam solto l'armi. Impronta notte 
Ci assolse: un crudo Tramontali soffiava, 
Scendea la neve, qual gelata brina , 
E gli scudi incrostava il ghiaccio. Gii altri, 
Odàsca, eoi. II, fi 
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Dormian, poggiando alle lor targhe il dosso. 

Ma io, partendo dai compagni, il manto 

Sella stoltezza mia lasciai tra loro, 

Kod isperando un si pungente verno; 

E una tunica, un cingolo, e «no scudo 

Meco sol tolsi. Della notte il terzo 

Era, e gli astri cadevano, e ad Ulisse, 

Che mi giacea da presso, io lai parole , 

frugandolo del gomito, rivolsi: 

Illustre, e scaltro di Laerte figlio, 

Cosi mi doma il gel, ch'io più tra i vivi 

JS'on rimarrò. Mi falla un manto. Un Dio, 

Che mi deluse, di vestirmi solo 

La tunica inspirommi. Or quale scampo? 

Ei, le paiole udite, un suo partito 
Scelse di botto, come quei che meno 
Ai consìgli non fu, che all'armi, pronto. 
Taci, rispose con sommessa voce, 
Che alcun Greco non t'oda. K poi, del braccio 
Facendo, e della man sostegno ai mento, 
Amici, disse, un sogno, un divin sogno, 
Dormendo m'avvertì che dilungati 
Troppo ci siam dalle veloci navi. 
Quindi al pastor dì genti Agamennone 
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Corra un di noi, perchè, se ben gli sembra , 
He mandi altri guerrieri, e ne rinforzi. 

Disse, e Toanle, d'Audremóne il figlio, 
Sorse, e corse al navil, deposto prima 
II purpureo suo manto; ed io con gioja 
Men cinsi, e vi stetti entro, in sincheapparve 
Sul trono d'òr la ditirosea Aurora. 
Se quel fior, quelle forze io non piangessi, 
Me forse alcun de' tuoi compagni, Euméo, 
Per riverenza, e amore ad un buon vecchio 
Di manto fornirla; ma or, reggendo 
Questi miei cenci, ciascun tiemmi a vile. 

Tu così, Euméo, gli rispondesti allora: 
Bella fu, amico, la tua Storia, e un molto 
Don t'uscì delle labbra o sconcio, o vano. 
Però di veste, o d'altro, che infelice 
Merla supplicante uomo, in questa notte 
Difetto non avrai. Ma , nato il sole , 
T'adatterai gli usati panni intorno. 
Poche son qui le cappe, e a 6«o piacere 
Di tunica non puote alcun mutarsi : 
Star dee contento ad ima sola ognuno. 
Come giunto saia d'Ulisse il figlio , 
Ei di vestirti, e di mandarli, dove 
Ti consiglia il tuo coi*j pensier Uarassi. 
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S'alzò, cosi dicendo, e presso a] foco 
Poneagli il letto, e di montoni, e capre 
Pelli stendeavi, in che l'eroe sdrajossi; 
E d'un largo il copri suo denso manto , 
Ch'egli a sé atesso circondar solea 
Quando turbava il ciel fiera tempesta- 
Cosi là giacerne Ulisse; e accanto a lui 
Si corcalo i garzoni: ma corcarsi 
Disgiunto da' suoi verri Euméo non volle, 
Fuori uscito ei s'urinava; e Ulisse in Core- 
Gioia, mirando lui del suo Re tanto 
Curare Ì beni, benché lungi il creda. 
Prima ei sospese agli omeri gagliardi 
L'acuta spada: indi a sè intorno un folto- 
Manto gitlò, che Ìl «fendei! dal vento ;. 
Tolse una pelle di corputa e grassa 
Capra; e un pungente dardo in man recossi^ 
Degli uomini spavento e de' mastini. 
Tale s'andò a corcar, dove protetti 
Dal soffio d'Aquilone i setolosi 
Verri dormian sotto una caya rupe.. 



Digitized by Google 



ODISSEA 



LIBRO DEC1MQQUWT0 

ARGOMENTO. 

ÌJ/j.tkbfj appare di notte a Telemaco, e il 
conforta di tornare in Itaca. F.i si congeda 
da Menelao, e parte col figlinolo di Nestore. 
Giunto a Pilo , si rimbarca senza rientrare 
nella città, e accoglie nella sua nave un in- 
dovino d'Argo, chiamato Tcoclimeno, che fu 
costretto lasciar la pallia per omicidio. Frat- 
tanto colloquj tra &l< s se ed Euméo;Ìl quale, 
non riconoscendolo ancora, gli narra, come 
da corsari Fenicj rapito fu, menti' era fan- 
ciullo, dall'isola Siria , e venduto a Laerte. 
Telemaco, arrivato salvo alle spiagge d'Itaca, 
manda alla città la nate, e va tutto solo alla 
casa d'Euméo, di cui conosce la fedeltà. 
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Niil'àmpià Lacedemone Minerva 
Entrava intanto ad ammonir d'Ulisse 
L'inclita prole, che di far ritorno 
Alle patrie contrade era già tempo. 
Trovollo che giacea di Menelao 
Nell'atrio con Pia istrato. Ingombrava 
Un molle sonno di Nestorre il figlio : 
Ma l'Ulisside, cui l'incerta sorte 
Del caro padre fieramente turba, 
Pensavano ad ognora, e invan per lui 
D'alto i balsami suoi apargea la notte. 

La Dea, che azzurri gliocchiin giromuove^ 
Appressalo, e, Telemaco, gli disse, 
Non fa per te di rimanerli ancora 
D'Itaca fuori, e lungi dall'altera 
Turba malnata degli arditi Proci , 
Che, divisa tra lor la tua sostanza , 
Divorinsi al fin tutto, e, non che vano , 
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Dannoso n le questo viaggio lorni. 
Levati, e pressa il valoroso Atride 
Di congedarti, onde nel tuo palagio 
Trovi la madre tua, che Icario il padre 
Co' fratelli oggìroai sforza alla mano 
II' Euri maco, il qual cresce i maritali 
Doni, e ogni suo rivai d'ambito vince. 
Guarda, non del palagio a tuo dispetto 
Partejle 1 beni con 1» madre t'esca; 
Però che sai qual cor a' abbia ogni donna. 
Ingrandir brama del secondo sposo 
La nuova casa; e de' suoi primi figli , 
E di colui, che vergine impalmolla , 
Non si rammenta più, più non ricerca , 
Quando ei nel bujo della tomba giace. 
Tu, partita la madre, a quale ancella 
Più dabbene ti sembri, e più sentita , 
Commetti il tutto, finche illustre sposa 
Ti presentino al guardo i Dei clementi. 
Altro dirotti, e il riporrai nel core. 
Degli amanti ì più rei, che tor dal Mondo 
Prima vorrianti, che alla patria arrivi, 
Nel mar tra la pietrosa Itaca, e Same 
Stanno in agguato. Io crederò che indarno, 
E che la terra pria Tossa spolpate 
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De' tnoi nemici chiuderà nel sena. 
Non pertanto la nave indi lontana 
Tieni, e notturno naviga : un amico 
Vento t'invierà quel tra gli Eterni, 
Chiunque sia, che ti difende e guarda. 
Come d'Itaca giunto alla più estrema 
Riva sarai, lascia ir la nave ; e tutti 
Alla città i compagni ; e tu il custode 
Cerca de' verri, che un gran ben ti vuole. 
Seco passa la notte, ed in su l'Alba 
Manda! significando alla Regina, 
Che a lei da Pilo ritornasti illeso. 
Ciò detto, in un baìen salse all'Olimpo. 

Egli l'amico dal suo dolce sonno, 
Urtandolo del pie, subito scosse, 
E gli drizzò queste parole: Sorgi, 
Pisistrato, ed al cocchio i corridori 
Solidounghiati sottoponi, e accoppia", 
Se anche il viaggio nostro aver dee fine. 

Telemaco, il Nestoride rispose, 
Benché ci tardi di partir, non lice 
Dell'atra notte carreggiar per l'ombre. 
Poco l'Aurora tarderà. Sostieni 
Tanto almen che il di lancia esperto A tri de 
Ponga nel cocchio gli ospitali doni, 
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E gentilmente ti licenzi. Eterna 
L'ospite rimembranza in petto serba 
Di chi no bel pegno d' amistà gli porse. 
Disse; e nel trono d'or l'Aurora apparve. 

Il prode Menelao di letto allora 
Sorto, e d'allato della bella Eléna, 
Venne alla volta lor; nè prima il caro 
Figliuol d'Ulisse l'avvisò, che in fretta 
Della lucente tunica le membra 
Cinse, e gitlò il gran manto a sé d'intorno, 
Ed uscì fuori, e l'abbordò, e gli disse : 
Figlio d'Atréo, di Giove alunno, Duce 
Di genti, me rimanda oggi al diletto 
Nativo ciel, cui già con l'alma io volo. 

Telemaco, rispose il forte Atride, 
Io ritenerti qui lunga stagione 
Non voglio a tuo mal cuore. Odio chi suole 
Gli ospiti suoi festeggiar troppo, o troppo 
Spregiarli: il meglio sempre è star nel mezzo. 
Certo peccan del par chi discortese 
L'ospite caccia di restar bramoso, 
E chi bramoso di partir l'arresta. 
Carezzalo indugiante, e quando scorgi 
Che levarsi desia, dagli commiato- 
Tanto dimora sol, ch'io non vulgari 
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Doni nel cocchio, te presente, ponga ; 
£ comandi alle luminine , che un pronto 
Conforto largo di serbate ilapi 
T'apprestin nella sala. £ glorioso 
Del par che utile , a te dell' infinita 
Terra su i campi non passar digiuno. 
Vuoi tu aggirarti per la Grecia, e l'Argo? 
Giungerò i miei destrieri, e alle diverse 
Città ti condurrò: treppiede, o conca 
Di bronzo, o due bene appajali muli , 
0 vaga doro effigiata tazza, 
Ci donerà ciascuno, e senza doni 
C iliade non sarà che ci accommiati. 

Telemaco a rincontro: Menelao, 
Di Giove alunno, Condottier di genti , 
Nel mio palagio, ove nessun, che il guardi , 
Partendone, io lasciai, rieder mi giova , 
Acciocché, mentre il padre indarno io cerco 
Tutti io non perda i suoi tesori, e miei. 

Udito questo, ad Elena, e alle fanti, 
L'Atride comandò, s'apparecchiasse 
Subita e lauta mensa. Eteonéo, 
Che poco lungi dal suo Re Jormia, 
Sorto appena di Ietto, a lui sen venne, 
E il foco suscitar, cuocer le carni, 
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d'impose Menelao: né ad ubbidirgli 
Tardò un istante di Boete il figlio. 
tieì l'odor n ta solilaria stanza 
Menelao scese, e non già sol, che seco 
Scesero lì léna, e Megapente. Giunti 
Là,' ve la ricca suppellettil giace, 
Tolse l'Alride biondo una rilonda 
Gemina coppa, e di levare un'urna 
D'argento al figlio Megapente ingiunse. 
Ma la donna fermossi all'arche innanzi, 
Ove i pepli giacean, che da lei stessa 
Travagliali già furo e variati 
Con ogni sorta d'artificio. Eléna 
Il più ampio traeane, ed il più bello 
Per moltiplici fregi: era nel fondo 
Dall'arca, e si riluase in quel che alzollo, 
Che Stella parve che dai flutti emerga. 
Con lai doni le stanze attraversaro , 
Finché furo a Telemaco davanle, 
Cui questi accenti Menelao converse : 
Fortunato così, come tu il brami, 
Ti consenta, o Telemaco, il ritorco 
L'altitonante di Giunon marito. 
Io di quel, che possiedo, a le dar voglio 
Ciò che mi 6emLra più leggiadro e raro : 



unno DECIHOQUIISTO. 61 
Un'urna effigiata, argento tutta, 
Se non guanto su i labbri oro gialleggia , 
Di Vulcano fattura. Il generoso 
Re di Sidone, Fedimo, douolla 
A me, elle d'Ilio ritornava, e cui 
Ricettò ne' suoi telli; e a te io la dono. 

L'Alride io mano gli mettea la tonda 
Gemina coppa: Megapente ai piedi 
Gli recò l'urna sfolgorante; e poi 
Eleiia, bella guancia, a lui di contra 
Stette coi peplo su le braccia, e disse: 
Ricevi anco da me, figlio diletto, 
Quest'altro dono, e per memoria tieni» 
Delle mani d'Eléna. Alla tua sposa 
Nel sospirato di delle sue nozze 
he membra coprirà. Rimanga intanto 
Della prudente genitrice in guardia ; 
E tu alla pàtria terra, e alle superbe 
Case de' padri tuoi, giungi felice. 
Ei con gioja sei prese; e ì doni tutti, 
Poiché ammirata la materia, e l'arte 
N'ebbe, allogò Pisislrato nel carro. 
Quindi l'Atride dalla bionda testa 
Ambi condusse nella reggia, dove 
Sovra i troni sedettero. L'ancella 
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Subitamente da bel vaso d'oro 
Nell'argenteo bacile acqua lucente 
Spandea, slendea desco polito, in cui 
La veneranda dispensiera i bianchi 
Pani venne ad imporre, e non già poche 
Delle dapi serbate, ond'è custode. 
Eteonéo partia le carni, e il vino 
Megapente versava; e i due stranieri 
La mano all'uno, e all' altre ivan porgendo. 
Ma come sazj della mensa furo, 
Aggiogato i cavalli, e la vergata 
Biga pronti salirò, e l'agitar» 
Fuor dell' atrio, e del portico sonante. 
Uscì con essi Menelao, spumosa, 
Perchè libasser pria, ciotola d'oro 
Nella deetra tenendo, e de'cavallì 
Fermossi a fronte, e, propinando, disse: 
Salute, o prodi giovanetti, a voi, 
Ed al pastor de' popoli salute 
Per vostra bocca, a Nestore, ebe fummi 
Dolce, qual padre, sotto i Teucri muri. 

Ed il saggio Telemaco a rincontro : 
Tutto, non dubitar, di Giove alunno, 
Saprà il buon vecchio. Ohpotess'io nonmanco, 
Tosto ch'io sarò in Itaca, ad Ulisse 
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Mostrare i tanti, e così ricchi doni , 
Ch'io da te ricevetti, e raccontargli 
Quale accoglienza io n'ebbi e qua! commiato! 

Tal favellava; e a lui di sopra, e a destra 
Un'aquila volò, che bianca, e grande , 
Domestica oca con gli adunchi artigli 
Dalla corte rapia. Dietro gridando 
Uomini, e donne le correan; ma quella 
S'accostò, pur da destra, ai due garzoni, 
E davanti ai destrier rivolò in alto. 
Tutti gioirò a cotal vista, e primo 
Fu Pìsistrato a dir: Nobile Atri de , 
Pensa in te stesso, se a te forse; o a noi 
Tal prodigio inviato i Sempiterni. 

Ei la risposta entro Ja sè cercava, 
Ma l'antivenne la divina Eléna, 
Dicendo, udite me. Quel ch'io indovino, 
Cerio avverrà, che me l'inspira un Nume. 
Come questa volante aquila scesa 
Dal natio monte, che i suoi parti guarda , 
Si rapì l'oca nel corti! nodrita, 
Non altrimenti Ulisse, alle paterne 
Case venuto da lontani lidi, 
Su i Proci piomberà; se pur non venne, 
E !or non apparecchia orrida morte. 



Digitized by Google 



64 odissea, 

E Telemaco allor: Cosi ciò voglia 
L 'altitonante di Giunon marito, 
Come voti da ine tu avrai, qual Dira! 
Disse, e i destrieri flagellò, che ratti 
M osser per la cittade, e ai campi uscirò. 
Correa» l'intero dì, squassando il giogo 
Che ad ambi stava sul robusto collo. 
Tramontò il sole, ed imbruni an le strade 
E i due giovani a Fera, e alla magione 
Di Diócle arrivar, dei prode figlio 
D'Orsiloco d'Alleo, dove riposi 
Ebber tranquilli, ed ospitali doni. 
Ma come al sole con le man rosate 
L'Aurora aperse le celesti porte, 
I cavalli aggjogaro, e risalirà 
La vergolala biga, e l'agi taro 
Fuor dell' atrio, e del portico sonante. 
Sferzò i destriev Pisistralo, e i destrieri 
Di huon grado volavano: né molto 
Stetler di Pilo ad apparir le torri. 

Allor così Telemaco si volse 
Al fìgliuol di ^eslorrer O di Nestorre- 
Figliuol, non desti a me tede, che sempre 
Ciò tu faresti che mi fosse gìoja ? 
Paterni ospiti siam, siam d'un'elado, 
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E più ancor ci unirà questo viaggio. 
JVoo mi guidare oitra il naviglio mio, 
Colà mi lascia: ritenermi il vecchio . 
Mal mio grado appo sé, di carezzarmi 
Desioso, potrebbe; e a me bisogna 
Toccare io breve la natia contrada. 

Mentre così l'nn favellava, all'altro, 
Che d! attener la sua promessa i modi 
Diacorrea con la mente, in questo parve 
Dover fermarsi. Ripiegò i destrieri 
Terso il mare, e il navigKo; e ibei presenti^ 
Onde ornato il compagno avea l'Atride, 
Scaricò su la poppa. Indi, su via, 
Monta, disse, di fretta, e a' tuoi comanda 
Pria la nave salir, ehe me il mio tetto 
Riceva, e il tutto al genitore io narri. 
So, qua! chiuda nel petto alma sdegnosa; 
Ti negherà il congedo, in su la riva 
Verrà egli stesso, e benché senza doni 
Da lui, credìio, tu non partissi, un forte 
Della collera sua scoppio io preveggo. 

Dette tai cose, alla città de' Pilj 
Spinse i destrieri dal leggiadro crine, 
E all'eccelsa magion rapido giunse. 
E Telemaco a' suoi: Pronli la nave, 
Odissea, voi. 11. 5 
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Compagni, armale, e sa montiamvi,e andiamo. 
L' ascoi taro, e ubbidirò. Immantinente 
Montava, e s'assidea ciascun su i banchi. 
Ei, la partenza accelerando, a Palla 
Prieghi alla poppa, e sagrifici olfria; 
Quando esul dalla verde Argo ferace 
Per non voluta uccisione ignoto 
Viandante appressoHo; era indovino, 
E di Melarapo dalla stirpe scoso. 
Nella madre di greggi inclita Pilo 
Melampo prima soggiornava, e, come 
Ricco uoro, superbo vi abitava ostello: 
Poi, fuggendo la patria, ed il più illustre 
Tra gli nomini Neléo, che i suoi tesori 
Un anno intero riteneagli a forza, 
Capitò ad altre genti, e duri lacci 
Nell'albergo di Filaco, e dolori 
Oravi sostenne per la vaga figlia 
DÌ Neleo, e per l'audace opra, cui messa 
Gli avea nel capo la tremenda Erinni. 
Ma scampò dalla morte, e a Pilo addusse 
Le contrastate al lo mugghiagli vacche, 
Si vendicò dell'infedel Neléo, 
E consorte al frale! la vaga Pero 
Da Filace menò. Quindi all'altrice 
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Di nobili destrieri Argo seri renne, 
Volendo il fato che au i molli Argivi 
degnasse; sposa quivi scelse; al cielo 
Levò le pietre della sua dimora; 
E i forti generò Manlio, e Antifàte. 
DÌ questo il grande Oicléonacque.e d'Oidéo 
II salvator di genti Anfiarao, 
Cui tanto amor Febo portava, e Giove. 
Pur di vecchiezza non toccò la soglia , 
Che, generati Anfiloco e Alcmeóue, 
Sotto Tebe peri dalla più avara 
Donna tradito Ma da Manlio al giorno 
Clito uscirò, e Polifide. L'Aurora 
Per la beltà che in Clito alta splendea, 
Rapillo, e il collocò tra gl'Immortali: 
E Febo, spento Anfiarao, concesse 
Più, che ad allr'uom, de' valici nj il domo 
A Polifide, il qnal, cruccialo al padre. 
Trapassò in Iperesia, ove a ciascuno 
Del futuro squarciar solea il velame. 

Figlio a questo era il pellegrin, che etette 
Di Telemaco al fianco, e si chiamava 
Teoclimeno: appo la negra nave 
Mentr'ei libava, e supplicava, il'colse, 
E a lui con voci alate, Amico, disse, 



Digitized by Google 



68 o d i a s e i , 

Poich'io ti trovo a questi uffici intento, 
Pe' sacrifìzj tuoi, pel Db cui gli offri, 
Per lo tuo capo stesao, e per cotesti 
Compagni tuoi, non mi nasconder nulla 
Di quanto io chiederò. Chi, e donde sei t 
Dove i parenti a te ? la patria dove ? 

Stranier, così Telemaco rispose, 
Su i labbri miei non sonerà che il vero. 
Itaca è la mia patria, il padre è Ulisse, 
Se un padre ho ancor: quel, dicui forte io temo. 
Però con negra nave, e gente fida, 
Partii, cercando per diversi lochi 
Novelle di quel misero, coi lunge 
Tien dalla patria sua gran tempo ri fata. 

E il pari ai Dei Teoettméuo: Anch'io 
Lungi erre dalla mia, dactiè v'uccisi 
TJom della mia tribù, che lasciò molti 
Parenti, e amici prepossenti in Argo. 
Delle lor man vendicatrici uscite, 
Fuggo, e eieguo il deslin, che l'ampia terra 
Con pie ramingo a calpestar mi tragge. 
Deh su la nave tua me supplicante 
Jìicovra, e da oolor, che vengen forse 
,Su i miei vestigi, tu, che il puoi, mi fiahr*. 

il prudente Telemaco di nuovo: 



Digitized by Google 



tlIlllO DHCIMOQUfHTOi 69 

Dalla mia nave, in cui salir tu brami,. 
Esser non potrà mai ch'io ti respinga. 
Seguirai pur: non mancheranti in nave 
Quei, che di darti ò in me, doni ospitali. 

Ciò detto, l'asta dalla man gli prese, 
E della nave stesela sul palco. 
Poscia montowi, e sedè in poppa, ealnancft 
Seder si feo Teocliméno. Sciolte 
Dai compagni le funi, ei loro impose 
Di correre agli attrezzi, ed i compagni 
Batti ubbidirò: il grosso abete in alto 
Drizzare, e l' impianterò entro la cava 
Base; di corda l'annotterò al piede, 
£ le candide vele in su ttraro 
Con bene attorti cuoi. La Dea, che in giro- 
Pupille tinte d'azzurrino muove, 
Precipite mandò dal cielo un vento 
Destro, gagliardo, perchè in brevi istanti 
Misurasse del mar l'onde il naviglio. 
Crune passò il buon legno, e la di belle 
Acque irrigata C aloide, che il sole 
Già tramontava, ed imbranian le strade; 
E, spinto sempre da quel vento amico, 
Cui governava nn Dio, sopra Fea sorse, 
E di là costeggiò l' Elide, dove 
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Regnan gli Epei. Quinci il Ggiiuol d'Ulisse 
Tra le scoscese Echiuadi si mise, 
Pur rivolgendo nel suo cor, se i lacci 
Schiverebbe de' Proci, o vi cadrebbe. 

Ma Ìd altra parla Ulisse, e il buon custode 
SeJean sott'esso il padiglione a cena, 
E non luoge sedean gli altri pastori. 
Pago de' cibi il naturai talento, 
Ulisse favellò, tentando Euméo, 
Sei, non cessando dalle cnre amiche, 
Ritenerlo appo sè nella sua cara 
Stalla intendesse, o alla città mandarlo. 
Eoméo, disse, m'ascolta; e voi pur tutti. 
Tosto che ilciels'inalbi, alla clltade, 
Ood'io te non consumi, ed i compagni, 
Condurmi io voglio a mendicar la vita. 
Ma tu d'utili avvisi, e d'una scorta 
Fidata mi provvedi. Andrò vagando 
Di porta in porta, é ricercando, come 
Sforzami rea necessità, chi nn pane 
Mi porga, ed una ciotola. D'Ulisse 
Mi farò ài tetti, e alla sua donna saggia 
Novelle recheronne, e avvolgerommi 
Tra i Proci alteri, che lasciarmi forse 
Nella lor copio non vorran digiuno. 
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Io, che che piaccia lor, subito, e bene, 
Eseguirò; polche saper t'è d'uopo, 
Che per favor del messaggiero Ermete, 
Da cui grazia ed onore acquista ogni opra, 
Tal son, che ne' servigi, o il foco aparso 
Raccor convenga, o le risecene legna 
Fendere, o cuocer le tagliate carni, 
O il via d'alto versare, uffici tutti, 
Che i minori prestar sogliono ai grandi, 
Me nessun vince su l'immensa terra- 
Sdegnato assai gli rispondesti, Euméo: 
Ahi! qrtal pensìer ti cadde, ospite, io capo? 
Brami perir, Se raggirarti pensi 
Tra i Proci, la cui folle oltracotanza 
Sale del ciel sino alla ferrea volta. 
Credi a te somigliare i lor donzelli ? 
Giovani in belle veslimenta, ed onti 
La chioma sempre, e la leggiadra faccia, 
Ministrano ai superbi; e sempre carche 
Delle carni, de' pani, e de'licori 
Splendono agli occhi le polite mense. 
Rimani; che né a me, né de' compagni 
Grave ad alcun la tua presenza torna. 
Ma come giunto sia d'Ulisse il figlio, 
Da lui tunica, e manto, e da lui scorta 
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Riceverai, dove che andar t'aggradì. 

Euméo, rispose il paziente Ulisse, 
Fossa Giove amar te, siccome io t'amo, 
Te, che al vagar mio lungo, ed all' inopia 
Ponesti fine! Io non so peggio vita; 
Ma il famelico stomaco latrante 
Gl'inopi a errar, per acchetarlo, sforza, 
E que'mali a soffrir che ad una vita 
Povera s'accompagnano, e raminga. 
Or, quando vuoi ch'io teco resti, e aspetti 
Telemaco, su via, della canuta 
Madre d'Ulisse parlami, e del padre, 
Che al tempo, che il figliuol sciolse per Troja, 
Della vecchiezza il limitar toccava. 
Veggon del sole in qualche parte i rai ? 
O d'Aide la magion freddi gli accolse? 

Ospite, ripigliò l'inclito Eaméo, 
Altro da me tu non udrai che il vero. 
Laerte vive ancora, e Giove prega 
Che la stanca dal corpo alma gli tragga; 

Tanto del figlio per l'assenza, tanto 
Per la morte ai duol della predente 

Moglie, che intatta disposollo, e in trista 

Morendo il collocò vecchiezza crnda. 

La lontananza del suo figlio illustre 
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A poco a poco, ed infelicemente, 
Sotterra la condusse. Ah tolga Giove, 
Che qual m'è amico, e con amor mi traila. 
Per una simil ria discenda a Dite! 
Finch' ella visse, m'era dolce cosa, 
Sebben dolente si mostrasse in faccia, 
L'interrogarla, e il ricercarla epe&Bo: 
Poich'aita mi nutrì con la de' pepli 
Vaga Ctimene, sua figliuola egregia, 
E de' suoi parti l'ultimo. Con questa 
Cresceami, e quasi m'onorava al pari. 
Ma come fummo della nostra etade 
Ambi sul primo invidiabiL fiore, 
Sposa lei fero in Sante, e ricchi doni 
M'ebbero, ed infinitij e me con vesti 
Leggiadre in dosso, e bei calzari ai piedi, 
Mandò i campi abitar la mia Signora, 
Che di cor ciascun di vie più m'amava. 
Quanto seco io perdetti! È ver, che queste 
Fatiche dure, in che la vita io spendo, 
Mi (or Umano i Numi, e eh' io gli estrani 
Finor ne alimentai, non che me stesso. 
Ma di fatti conforto, o di parole 
Sperare or da Penelope non lice, 
Che tutta in preda dì superba gente 
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È la magion; nè alla Regina ponno 
Rapprese alarsi, e far domande i servì, 
Pigliar cibo, e bevanda al ano cospetto, 
E poi di quello ancor, che l'alma loro 
Sempre rallegra, riportare ai campi. 

Euméo, rispose l'avveduto Ulisse, 
Te dalla patria lungi, e da' parenti 
Pargoletto sbalzò dunque il tuo fato ? 
Orsù, ciò dimmi, e schiettamente: venne 
La città disertata, in cui soggiorno 
Avea la madre veneranda, e il padre P 
O incautamente abbandonato fosti 
Presso le agnelle, o i tori, e gente ostile 
Ti rapi su le" navi, e ai tetti addusse 
DÌ questo Re, che ti comprò a gran prezzo? 

Ed a rincontro Euméo, d'uomini Capo: 
Quando a te risaperlo, Ospite, cale, 
Tacito ascolta, e goditi, e alle labbra 
Metti, assiso, la tazza. Or cosi lu.ighe 
Le notti van, che trapassar si potino 
Parte dormendo, e novellando parte. 
Nè corcarti te d'uopo innanzi al tempo: 
Anco il gran sonno nuoce. Ove degli altri 
Ciò piacesse ad alcuno, esca, e s'addorma: 
Ma, fatto bianco 1'Qrìeote, slegua, 



LIBRO DECIHOQUIOTO. 7 5 

Non digiuno però, gl'ispidi verri. 
E noi sedia m nel padiglione a mensa, 
Ambi a vicenda delle nostre doglie 
Diletto, rimembrandole, prendendo; 
Poiché de' mali ancora uova, che sofferse 
Molto, e molto vagò, prende diletto. 

Gert'isola, se mai parlar ne udisti, 
Giace a Delo di sopra, e Siria è detta, 
Dove segnali del corrente sole 
I ritorni si veggono. Già grande 
Non è troppo, ma buona: armenti e greggi 
Produce in copia, e ogni speranza vince 
Col frumento e col vino. Ivi la fame 
Non entra mai, nè alcun funesto morbo 
Consuma lento i miseri mortali; 
Ma come il crine agli abitanti imbianca, 
Cala, portando in man l'arco d'argento, 
Apollo con Artemide, e gli uccide 
Di saetta non vista un dolce colpo. 
Due cittadi ivi son di nerbo eguale; 
E l'Ormenide Ctesio, il mìo divino 
Padre, dell'una e l'altra il fren reggea. 
Capitò un giorno di Fonie}, scaltra 
Gente, e del mar misuratrice illustre, 
Rapida nave negra, che infinite 
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Chimica in sé stessa bagattelle industri. 
Sedusser questi una Fenicia donna, 
Che il padre schiava nel palagio avea, 
Bella, di gran persona, e di leggiadri 
Lavori esperta. 1 maculati panni 
Lavava al fonte presso il cavo legno, 
Quando un dì que' ribaldi a ciò la trasse. 
Che alle femmine incaute, ancor cbe vote 
Non sien d'ogni vìrtude, il Beano invola. 
Poscia cbi fosse, richiedeste, e donde 
Venuta; ed ella senza indugio l'alte 
Del padre mio case additògli, e disse: 
Io cittadina della chiara al mondo 
Sidone metallifera, e del ricco 
Aribaote figliuola esser mi vanto. 
Talj ladroni mi rapirò un giorno, 
Che dai campì tornava, e mi venderò, 
Trasportata sul mare, a quel Signore 
Che ben degno di me prezzo lor diede. 

Non ti saria, colui rispose allora, 
Caro dunque il seguirci, ed il superbo 
De' tuoi parenti rivedere albergo ? 
Riveder lor, che pur sor* vivi, e in fama 
Di dovizia tra noi ? Certo mi fora. 
La donna ripigliò, sol cbe voi tutti 
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Di ricondurmi al natio suol giuriate 
Salva snl mar navigero, e sicura. 
Disse; e tutti giuravano. E in tal guisa 
Tra lor di nuovo favellò la danna: 
Statevi or cheti, e o per trovarmi al fónte, 
E incontrarmi tra via, nessun mi parli. 
Risaprebbelo il vecchio, e di catene 
Me graverebbe, sospettando, e a voi 
Morie, cred' io, macchineria. La cosa 
Tenete dunque in seno, e a provvedervi 
Di quanto ve raestier, pensate intante. 
La nave appien vettovagliata, e carca, 
Giungane a me l'annunzi© in lotta fretta; 
S!il io, non che altro, recherò con meco 
Quanto sotto alle man verrà rami d'oro. 
Altra mercè vi darò ancora: un figlio 
Di quest'ottimo Re nel suo palagio 
Rallevo, un vispo tal, che ad ogn' istante 
Fuor mi scappa di casa. Io vi prometto 
Alla nave condnrlovi^ ne voi 
PiccioI tesor ne ritrarrete, ovunque 
Per venderlo il meniate a estranie genti. 

Disse, e alia reggia ritornò. Coloro, 
Nel paese restando un anno intero, 
Tean dì villo e di merci immenso acquisto» 
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Fornito il carco, e di salpare in- punto, 
Un messaggio alia femmina spedirò, 
Uomo spedir d'accorgimenti mastro, 
Che con un bello, aureo monile, e d'ambra 
Vagamente intrecciato, a noi sen venne. 
Madre, ed ancelle il riyolgean tra mano, 
Prezzo non lieve promettendo, e a gara 
Gli occhi vi tenean su. Tacitamente 
Quegli ammiccò alla donna: indi alla nave 
Driazzava i passi. Ella per mano allora 
Presemi, e fuori usci: trovò le mense 
^Nell'atrio, e i nappi, in che bevean del padre 

I commensali al parlamento andati 
Con esso il padre caro; e di que* nappi 
Tre, che in grembo celò, via ne portava; 
Ed io seguiala nella mia stoltezza. 

Già tramontava il gole, e di tenèbre 
Ricopriasi ogni strada; e noi veloci 
Giungemmo al porto, e alla Fenicia nave. 
Tutti saliti, le campagne acquose 
Fendevam lieti con un vento in poppa, 
Che da Giove spiccavasi. Sei giorni 
Le fendevamo, e notti sei; ma Giove 

II settimo non ebbe agli altri aggiunto, 
Che dalla Dea d'avventar dardi amante 
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Colpita fu la nequitosa donna. 
Nella sentina con rimbombo cadde, 
Quasi trafitta folaga. Tra l'acque 
La scaglia™ i Fenici, esca futura 
Ai marini vitelli, e nella nave 
Solo io rimasi, abbandonato e mesto. 
Poi l'onda e ii vento li sospinse ai lidi 
D' Itaca, dove me comprò Laerte, 
E così questa terra, ospite, io vidi. 

Euméo, rispose il paziente Ulisse, 
Molto a me l'alma commovesti in petto, 
Marrancio i casi tuoi. Ma Giove almeno 
Ticin tosto ti pose al male il bene, 
Poiché venisti ad un signor cortese, 
Che quanto a rallegrar, non che a serbare, 
La vita è d'uopo, non ti niega. Ed io 
Sol dopo lunghi e incomodi viaggi 
Dì terra in terra, a queste rive approdo. 

Tali fra lor correau parole alterne. 
Dormirò al fin, ma non un lungo sonno; 
Che in seggio a comparir d'oro la bella 
Giù non tardò ditirosata Aurora. 

Frattanto .di Telemaco ì compagni 
Presso alla riva raccogliean le vele. 
L'albero ducliinàr, lanciarò a remi 
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Ed i canapi avvinsero. Ciò fatlo, 

Sul lido lisciano, ed allestisti la cena. 

Rintuzzala la fatue, e spenta in loro 

La sete, Voi, così d'Ulisse ii figlio, 

Alla città guidatemi la nave, 

Mentre a' miei campi, ed ai pastori io mova. 

Del cielo all'imbrunir, visti i lavori, 

Io pure inurberommi, e in premio a voi 

Lauto domane imbandirò convito. 

Ed io dove ne andrò, figlio diletto ? 
Teocliméno disse. A chi tra quelli, 
Che nella discoscesa Itaca sono. 
Più potenti, olfrirommi ? Alla tua madre 
Dritto ir dovrenne, e alla magion tua bella f 

11 prudente Telemaco riprese; 
Io stesso in miglior tempo al mio palagio 
T'invierei, dove cortese ospizio 
Tu non avresti a desiare. Or male 
Capiteresti: io non sarei con teco, 
Me te vedria Penelope, che scevra 
Dai Proci, a cui Varo si mostra, tele 
Nelle più. alle stanze a oprare intende. 
Un uom bensì t'udditerò, cui franco 
Puoi presentarti: Eurimaco, del saggio 
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Polibo il figlio, che di N*ume in guisa 
Onorun gl'Itacesì. Egli è il più prode, 
E il regno più, die gli altri, e la consorte 
D'Ulisse afletta. Ma se pria, che questo 
Maritaggio si cumpia, i Proci tutti 
Non scenderanno ad abitar con Pluto, 
L' Olimpio il sa, benché sì alto alberghi. 

Tal favellava; ed un augello a destra 
Gli volò sovra il capo, uno sparviere, 
Batto nunzio d'Apollo: ayea oeH'ngne 
Bianca colomba, e la spennava, e a terra 
Fra lo stesso Telemaco, e la nave 
Le piume ne spargea. Teocliméno 
Ciò vide appena, ohe II garson per mano 
Prese, e il trasse in disparte, e sì gli disse: 
Senza un Nume, o Telemaco, l'augello 
Non volò a destra. Io, che di contra il vidi, 
Per augurale il riconobbi. Stirpe 
Più regìa della tua qui non si trova, 
Qui possente ad ognor fia la tua caBa. 

Così questo, Telemaco rispose, 
8 avveri, o forestier, com'io tai pegni 
Ti darei d'amistà, che te chiunque 
Ti riscontrasse, chiameria beato. 
Quindi si volse in colai guisa al fido 

Odissea^ voi. II. 
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Suo compagno Pireo.- Figlio di CUtO, 
Tu, clie le Toglie mìe fesli mai sempre 
Tra quanti a Pilo mi seguirò, e a Sparta, 
Condurmi il forestiero in tua magione 
Piacciati, e usargli, finché io vengo, onore. 

Per tardi, gli rispose il buon Pireo, 
Che tu venissi, io ne avrò cura, e nulla 
D'ospitale sarà che nel mio tetto, 
Dove il condurrò tosto, ei non riceva. 

Detto, salse il naviglio, e dopo lui 
Gli altri salianlo, e s'assidean su i banchi. 
Telemaco s'avvinse i bei calzari 
Sotto i piè molli, e la sua valid'asta 
Rameappunlata, che giacea sul paleo 
Della nave, in man tolse; e quei le funi 
Sciolsero. Si spingean su con la nave 
Vèr la città, come il garzone ingiunse-, 
Ed ei studiava il passo, in sin che innanzi 
Gli s'aperse il cortile, ove le molte 
S'accovacciavan setolose scrofe, 
Tra cui virea l'inclito Euméo, che o fossa 
IS'ella veglia, o nel sonno, i suoi padroni 
Dormendo ancor, non che vegliando, amava. 
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ARGOMENTO. 

Tj.iti?.i.i d' F,uméo alTarrivo dì Telemaco ,' 
che mandalo alla città per avvertir del sua 
ritomo la madre. Minerva appare ad Ulisse, 
gli restituisce le sue sembianze, e gli comanda 
di scoprirsi al figliuolo. Intanto que' Proci, 
ch'erano in agguato, accortisi del ritorno di 
Telemaco, escono di quello, e si rendono in, 
Itaca. Euméo, eseguito l'ordine, si riconduce 
alla villa, nè riconosce però Ulisse, cui Pal- 
ladi nuovamente trasforma. 
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Xj inclito Enroéo nel padiglione, e Ulisse, 
Racceso ii foco in sa la prima luce, 
Leggier paslo alleslìano^ e fuori al campo 
Co' neri porci uscian gli altri custodi. 
Ma i cani latrator, non che a Telemaco 
!Non abbajar, festa gli Teano intorno. 
S'avvide Ulisse del blandir de 1 cani, 
E d'uomo un calpestio raccolse, e queste 
Voci drizzò al paator: Certo qua, Euméo, 

0 tuo compagno, o conoscente, giunge, 
Poiché, lontani dal gridare, i cani 
Latratori carezzatilo, ed il basso 
De'suoì vicini pie strepito io sento. 

Non era Ulisse al fin dì que3ti delti, 
Che nell'atrio Telemaco gli apparve, 
Balzò Euméo stupefatto, e a lui di mano 

1 vasi, ove mescea l'ardente vino, 
Caddero: andoglì incontro, e il capo, ed ambi 
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Gli baciò i rilucenti occhi, e le mini; 
E un largo pianto ili dolcezza sparse. 
Come tenero padre un figlio abbraccia, 
Che il decim'anno da remota piaggia 
Ritorna, unico figlio, e tardi nato, 
P,ir cui soffrì cento dolori e cento; 
Non altrimenti Euméo, gittate al collo 
Del leggiadro Telemaco le braccia, 
Tutto baciollo, quasi allora uscito 
Dalle branche di Morte; e lagriuiaadc-, 
Telemaco, gli disse, amalo lume, 
Venisti adunque! Io non avea più speme 
Di te veder, poiché rotasti a Pilo. 
Su via, diletto figlio, entrar ti piaccia, 
Si eh' io goda mirarli or, che d'altronde- 
Nel mio soggiorno capitasti appena- 
Raro i campi tu visiti, e i pastori-, 
Ma la città rittehtì, e la funesta 
Torba de' Proci, che osservar ti cale. 

Entrerò, babbo mio, quegli rispose: 
Che per te, per vederti, e le tue voci 
Per ascoltare, al padiglione io vegno. 
Reslami nel palagio ancor la madre? 
O alcun de' Proci disposolla, e nudo 
Di coltri, e strati, e ai sozzi aragoi in preda 
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Giace del figlio di Laerte il telto t 

Nel tuo palagio, ripigliava Euméo, 
Riniao con alma intrepida la. madre, 
Benché nel pianto a lei passino i giorni, 
Passin le notti; ed ella viva indarno. 

Ciò detto, l'asta dalla man gli prese, 
E Telemaco il pie mettea sul marmo 
Della soglia, ed entrava, Ulisse a lui 
Lo scanno, in cui sedea, cesse; ma egli 
Dal lato suo non consentialo, e, Staiti, 
Foreatier, disse, assiso; un altro seggio 
Noi iroverem nella capanna nostra, 
Nà quell'uomo è lontan che dar mei puole. 

Ulisse, indietro fattosi, di nuovo 
Sedea. Ma il saggio guard'ian distese 
Virgulti verdi, e una vellosa pelle, 
E il garzon v'adagiò. Poi le rimaste 
Dal giorno addietro abbrustolate carni 
Lor recò sa i taglieri; e, ne' canestri 
Posti l'un sovra l'altro in fretta 1 pani , 
E il rosso vino nelle tazze infuso, 
Ad Ulisse di contra egli s' assise. 
Sbramato della mensa ebbero appena 
Il desiderio naturai, che queste 
Telemaco ad Euméo drizzò parole; 
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Babbo, donde quest'ossile ? In che guisa, 
E quai nocchieri ad Ilaca il menaro? 
Certo a piedi su l'onda ei qua noa venne. 

£ tu così gli rispondesti, Euméo: 
Nulla, figlìuol, ti celerò. Natio 
Dell'ampia Greta egli si vanta, e dice 
Molli paesi errando aver trascorsi ' 
Per volontà d'un Nume avverso. Al fine 
Si calò giù. da uu;i Teaprom nave, 
E al mio tugurio trasse. Io lei consegno. 
Quel, che tu vnoi, no fa; sol ti rammenta 
Ch'ei di tuo supplicante ambisce il nome. 

Grave al mio cor, Telemaco riprese, 
Parola, Euméo, tu proferisti. Come 
L'ospite ricettar nella paterna 
Magion poss'io? Troppo io son verdeanuora, 
Ne rispinger da lui con questo braccio 
Chi prima l'assalisse, io mi conlido. 
La madre sta infra due, se, rispettando 
La comun voce, e il maritai suo letto, 
Viva col figlio, e la magion governi, 
O a quel s'uniaca degli Achei, che doni 
Le presenta più ricchi, ed è più prode. 
Bensì al tuo foreBtiev tunica e manto, 
E una spada a due tagli, e bei calzari 
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Dar voglio, e là inviarlo, ov'ei desia. 
Che se a te piace ritenerlo, e cura 
Prenderne, io Testi, e d'ogni sorta cibi, 
Perchè te non consumi, e i tuoi compagni, 
Qua manderò. Ma, ch'ei s'accosti ai Proci, 
Che d'ingiurie il Feriscano, e d'oltraggi 



Con dolor 




m sarà mai eh' io soffra. 






a tanti, e si valenti 


Nemici ut 




ncliè animoso, e forte? 


Nobile 




;osì allora Ulisse, 


Se anco a 


me fav 


ellare or si concede, 


Il cor nel 


petto n 


u si rode, udendo 


La indeguitade in 


tua magion de' Proci, 


Mentre di 


tal sea 


ibiante io pur ti veggo. 



Cedi tu volontario ? 0 in odio forse 
Per l'oracol d'un Dìo l'ha la cillade? 
O i fratelli abbandonanti, cui lauto 
S'affida l uom nelle più dure imprese? 
Perchè con questo cor l'età mia prima 
Non bo? Perchè non son d'Ulisse il figlio? 
Perchè Ulisse non son ? Vorrei che tronco 
Per mano estrana mi cadesse il capo, 
S'io, nella reggia penetrando, tutti 
Non mandassi in rovina. E quando ancora 
Ma soverchiassi; l'infinita turba, 
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Perir terrei nella mia reggia ucciso 

Pria che mirar tuttora opre si turpi, 

Gli ospili mal menati, Violate 

Ahi colpa! le fantesche, ed inghiottito 

A caso, indarno, e senza fine, o frutto, 

Quanto si miete ogni anno, e si vendemmia. 

Straniero, eccoti il ver, ratto risposa 
Il prudente Telemaco: non tutti 
^'odiano i cittadin, né de' fratelli, 
Cui tanto l'uora nelle più dubbie imprese 
Suole appoggiarsi, richiamarmi io posso. 
Volle il Saturnio ohe di nostra stirpe 
D'età in età spuntasse un sol rampollo. 
Arcesio genero Laerte solo, 
Laerte il solo Ulisse, e poscia Ulisse 
Me lasciò nel palagio, unico figlio. 
Di cui poco godè: quindi piantossi 
Nemica gente al nostro albergo in seno. 
Quanti ha Dulichio, e Same, e la selvosa 
Zacinlo, e la pietrosa Itaca Prenci, 
Ciascun la destra della madre agogna. 
Ella uè rigettar può, nè fermare 
Le inamabili nozze. Intanto i Proci 
Cuoprono i desebi con le pingui membra 
Delle sgozzate vittime, e gli averi 
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Mi slruggoo tutti; nè andrà molto forse, 
Ghe più grata sarò vittima io stesso. 
Ha ciò de' Numi su i ginocchi posa. 
Babbo, tu vanne rapido, e alla madre 
Marra che salvo io le tornai da Pilo. 
Così narralo a lei, che alcun non t'oda 
De^li Achivì, e qua riedi, ov'io m'arresto. 
Ben sai che mólti del mio sangue han set». 

E lu in risposta gli dicesti, Euméo: 
Conosco, veggo, ad nom, che intende, parli. 
Ma non vorrai, che messo all'infelice 
Laerte ancor per la via stessa io vada ? 
Ei, pensoso d'Ulisse un tempo e tristo, 
Pur dei campi ai lavor guardava intento, 
E, dove brama nel pungesse, in casa 
Pasteggiava co' servi. Ed oggi è fama 
Che da quel dì che navigasti a Pilo, 
Nè pasteggiò co' servi, nè de' campi 
Più ai lavori guardò; ma sospirando 
Siede, e piangendo, e alle scarneosea intanto 
S'alfìgge, ohimè! l'inaridita cute. 

Gran pietade! Telemaco riprese. 
Ma lasciamolo ancor per brevi istanti 
Nella sua doglia. Se in man nostra tutto 
Fosse, il ritomo a procurar del padre 
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Non si rivolgerebbe ogni mia cara? 
Esponi adunque l'imbasciata, e riedi, 
Nè a lai pe'campi divertir; ma solo 
Priega la madre, che in tua vece al vecchio 
Secreta imbascialrice e frettolosa 
La veneranda economa destini. 

Detto cosi, eccitollo; ed ei, con mano 
Presi i calzari, e avvintiseli ai piedi, 
Subitamente alla città tendea. 
Non parli dalla stalla it buon custode, 
Che l'armigera Dea non se ne addesse. 
Scese dal cielo, e somigliante in vista 
A bella, e grande, e de' più bei lavori 
Femmina esperta, si lermò alla porta 
Del padiglion di centra, c a Ulisse apparve. 
Telemaco non videla, che a tutti 
Non si mostrali gì' Iddii. Videla il padre, 
E i mastini la videro, che a lei 
Non abbajàr, ma del cortil nel fondo 
Trepidi si celalo e gnajolaoti. 
Ella accennò co' sopraccigli, e il padre 
La inlese, ed usci fuori, e innanzi stello 
Nella corte alla Dea, che sì gli disse: 
O Laerziade generoso, e accorto, 
Tempo « che al tuo figliaci tu ti palesi: 
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Onde, sterminio meditando ai Proci, 

Moviate uniti alla città. Vicina, 

Ed accinta a pugnar, tosto m'avrete. 

Tacque Minerva, e della verga d'oro 
ToccoHo. Ed ecco circondargli a un traile 
Belle vestì le membra, e il corpo farai 
Più grande, e più robusto; ecco le guance 
Stendersi, e già ricolorarsi in bruno, 
E all'azzurro tirar su per lo mento 
I peli, che parean d'argento in prima. 

La Dea spari; rientrò Ulisse, e il figlio 
Da maraviglia preso, e da terrore 
Chinò gli aguardi; e poscia, Oapite, disse,. 
Altro da quel di prima or mi ti mostri, 
Altri panni tu vesti, ed a te stesso 
Più non somigli. Alcun per fermo sei 
Degli abitanti dell'Olimpo. Amico 
Guardane, acciò per noi vittime grate, 
Grati B'offrano a le doni nell'oro 
Con arte acuiti: ma tu a noi perdona. 

Non sono alcun dogi' Immortali, Ulisse 
Gli riapondea. Perchè agli Dei m'agguagli ?' 
Tuo padre io son; quel, per cui tante soffri 
Nella tua fresca età sciagure ed onte. 

Così dicendo, baciò il figlio, e al pianto,, 
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Che dentru gli ocelli area costantemente 
Ritenuto sin qui, l'uscita aperse. 
Telemaco d'aver su gli occhi il padre 
Credere ancor non sa. No, replicava, 
Ulisse tu, tu il genitor non sei, 
Ma per maggior mia pena un Dio m' inganna. 
Tai cose oprar non vale nom da sé stesso. 
Ed è mestier che a suo talento il voglia 
K ingiovanire, od invecchiarlo, un Nume. 
Bianco i capei testé", turpe le vesti 
Jìri, ed ora un Celicola pareggi. 

Telemaco, riprese il saggio eroe, 
Poco per verilade a te s'addice, 
Mentre possiedi il caro padre, solo 
Maraviglia da lui trarre, e spavento, 
Chè un altro Ulisse aspelleresti indarno. 
Si, quello io son, che dopo tanti affanni 
Durati, e tanti, nel vigesim'anno 
La mia patria rividi. Opra la questa 
Della Tritonia bellicosa Diva, 
Che qual più aggrada a lei, tale mi forma, 
Ora un canuto mendicante, e quando 
Giovane con bei panni al corpo intorno; 
Però che aliare un de* mortali al cielo, 
O negli abissi porlo, è lieTe ai Numi. 
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Così dello, l'assise. Il figlio allora 
Del genilor s'abbandonò sul collo, 
Io lagrime scoppiando ed in singhiozzi. 
Ambi uo vivo desir sentian del pianto: 
Nè di voci si flebili e stridenti 
Risonar s'ode il saccheggiato nido 
D'aquila, o d'avvoltojo, a cui pastore 
Rubò 1 figliuoli non ancor pennuti, 
Come de' pianti loro, e delle grida 
Miseramente il padiglion sonava. 
E già piagnenti, e sospirosi ancora 
Lasciati avriali, tramontando, il sole, 
Se il figlio al padre non dioea; Qual nave, 
Padre, qua ti condusse, e quai nocchieri? 
Certo in Itaca il piè non ti portava. 

Celerò ii vero a te ? l'eroe rispose. 
I Feàci, sul mar dotti, e di quanti 
Giungono errando alle lor piagge, industri 
Riconduttori, ma su ratta nave 
Dormendo per le salse onde guklaro, 
E in Itaca deposero. Mi fero 
Di bronzo in oltre, o d'oro, e intesti panni, 
Bei doni, e molti, che in profonde grotte 
Per consiglio divin giaccionmi ascosi. 
Ed io qaa venni al fin, leco de' Proci 



Nostri nemici a divisar la strage, 
Con l'avviso di Pallade. Su vìa, 
Contali a me, si ch'io conosca quanti 
Uomini sono, e quali, e nella mente 
Libri, se centra lor combatter soli, 
O in ajuto chiamare altri convegna. 

0 padre mio, Telemaco riprese, 
Io sempre udia te celebrar la fama 
Bellicoso di man, di mente accorto: 
Ma tu cosa dicesti or gigantesca 
Cotanto, che alta maraviglia tienimi. 
Due Boli battagliar con molti, e forti? 
Non pensar che a una decade, o a due sole-, 
Monlin: sono assai più. Cinnuantadue 
Giovani eletti da Dulìchio uscirò, 
E sei donzelli li seguiano. Venti 
Ne mandò Same, e quattro; e abbandonar» 
Tenti Zacìnto. Itaca stessa danne 
Dodici, e tutti prodi; e v'ha con essi 
Medonte araldo, ed il cantor divino, 
I! due nell'arte loro incliti scalchi. 
Ci affronlerem con questa turba intera, 
Che la nostra magìon possiede ;i forza ? 
Temo che allegra non ne arreni vendetta^ 
Se rinvenir si può chi a noi soccorra. 
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•Con pronto traccio, e cor, dunque tu pensa. 

Chi a noi soccorra P rispondagli Ulisse. 
Giudicar lascio a te, figlio diletto, 
Se Pallsde a noi basti, e basti dove, 
■O cercar d'altri, che ci ajuti, io deggia. 

E il prudente Telemaco: Quantunque 
Siedan lungi da nei su l'alte nubi, 
Nessun ci può meglio ajutar di lorc, 
■Che la Ì mortali imperano e su Ì Diri. 

Non sederan da noi lungi gran tempo, 
11 saggio Ulisse ripigliava, quando 
Sarà della gran lite arlitr» Marte. 
Ma tu il palagi» su l'aprir dell'Alba 
Trova, e t'aggira tra i superbi Proci. 
Me poi simile io vista ad nn raendice 
Dispregevole secchia il fido Eumée 
Nella cittade condurrà. Se oltraggio 
Mi verrà fatto tra le nostre mura, 
Soffrilo; e dove ancor tu mi vedessi 
Trar per li piò fuor della soglia, o segno 
D'acerbi colpi f ar , lo sdegno affrena. 
Sol di cessar dalle follie gli esorta, 
Parole usando di mele cousperse, 
A. cui non baderan, perù che pende 
L'ultimo sovra lor giorno fatale. 

■Odissea, mi. U. » 
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Altro dirotti, e In fedel conserva 
Nel tao petto ne fa. Se! tu mio figlio t 
Scorre per U tue vene il sangue mio > 
Non oda -alcun eh' è in sua magione Ulisse; 
E nò a Laerte pur, uè al fido Euraéo, 
Ne alla stessa Penelope, ne venga. 
Noi soli spierem, tu, ed io, l'ingegno 
Dell'ancelle e de' servi; e vedrem noi 
Qual ci rispelli, e ael sno cor ci tema, 
O quale a me non guardi, e te non curi, 
Benché fuor dell' infanzia, e non da jeri. 

Padre, riprese il giovinetto illastre, 
Spero che me conoscerai Ira poco, 
E ch'io ne ignavo ti parrò, nè folle. 
Ma troppo utile a noi questa ricerea, 
Credo, non fora; e ciò pesar ti stringo. 
Vagar dovresti lungamente, e indarno, 
Visitando i lavori, e ciascun servo 
Tentando; e intanto i Proci entro il palagi. 
Ogni sostanza tua struggon tranquilli. 
Ben tastar puoi delle fantesche l'alma, 
Qual colpevole sia, quale innocente: 
Ma de' famigli a investigar pe' campi 
gopraslare io vorrei, se di vittoria 
Segno ti die l' Egidarmato Giovo. 
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Mentre si feau da lor queste parole, 
La nave, «he Telemaco, e i compagni 
Condotti avea da Pilo, alla cittade 
Giunse, e net porto entrò. Tiraro in secco 
Gli abili serri, e disarmal o il legno, 
E di Clito alla casa i preziosi 
Doni recaro doli' A Iride. In oltre 
Mosse un araldo alla magion d'Ulisse 
Nunzìando a Penelope, che il figlio 
Ne' campi suoi si tratlenea, perch'elfo, 
Visto entrar sema lui nel pòrto il legno, 
Di nuovo pianto non bagnasse il volto. 
L'araldo, ed il pastor dier l'un nell'altro 
Con la atessa imbasciata entro i lor petti. 
Né pria varcar della magion la soglia, 
Che il banditor gridò tra le fantesche: 
Reina, è giunto il tuo diletto figlio. 
Ma il pastore a lei sola, ed all'orecchio, 
Ciò tutto espose, che versato in core 
Telemaco gli avea: quindi alle mandre . 
Ritornare affrettavasi, l'eccelse 
Case lasciando, e gli steccati a tergo. 

Ma tristezza, e dolor l'animo invase 
De' Proci. Uscirò del palagio, il vasto 
Cortile attraversaro, ed alle porla 
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Sedean davanti. Amici, in colai gaia» 
Eurimaco a parlar tra ter fa il primo: 
Ebben, che dite voi di questo, a ni 
Fede sì poca ciascheduc prestava, 
Viaggio di Telemaco? Gran cosa 
Certo, e condotta audacemente a fine. 
<^nvien nave mandar delle migliori 
Con buoni remiganti, acciocché terni 
«Quella di botto, che agli agguati stava. 

Profferte non area l'ultime voci, 
Che Anfinomo, rivolti al lido gli occhi, 
Un legno scorse nel profondo porto, 
k Ed altri intesi a ripiegar le vele, 
^3 Al tri Ì remi a deporre, e, dolcemente 
'Ridendo, non «'invìi messaggio alcuno, 
Disse, già dentro sene: o un Nume accorri 
Li fece, © trapassar vigere, e indarno 
■Giunger tentare del garsen la nave. 

Sorsero, e al lite andare. Il negro legna 
Fu tratto in secco, e disarmato; e tutti 
Per consultar ai radunare i Proci, 
Me con lor permetlean the altri sedesse, 
Giovane, « vecchio; e così Antinoo dissec 
Poh! come a tempo il dilivraro i Numi! 
L'intero di su le ventose cime 
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A vicenda sedean gli esploratori: 
Poi, dato Tolta il Sol, la notte a terra 
Mai non passammo, ma su ratta nave 
Stanca-vani Tonile sino ai primi albori, 
Tendendo insidie al giocane, e l'estremo 
Preparandogli eccidio. E non pertanto 
Nella sita patria il ricondusse un Dio. 
Consulliam dunque come certa morte 
Dare al giovane qui. Speriamo indarno 
La nostra impresa maturar, s'ei vive; 
Chè non gli falla il senno, e a favor nostro 
La gente, come un di, più non inchina. 
Non aspetlisjn cbe a parlamento ei chiami 
Gli Achivi tutti, ne crediam che lente 
Si mostri, e molle troppo. Arder di sdegno 
Veggolo, e, sorto in pie, dir, che ruma 
Noi gli ordivamo, e che andò il colpo a vólo* 
Prevenirlo 6 mestieri, e o su la via 
Della cittade spegnerlo, o ne' campi. 
Non piace forse a voi la mia favella, 
E bramate, cb'ei viva, e del paterno 
Retaggio goda interamente? Adunque 
Noi dal fruirlo rìtiriamci, l'uno 
Disgiungasi dall'altro, e al proprio albergo 
Si renda: indi Penelope richieda, 
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E quel, cai sceglie il falò, e che offre a lei 
Più ricchi doni, la Regina impalmi. 

Tutli ammutirò a colai voci. Al fu» 
Sorse tra lor dell' A re zi ade Niso 
La regìa prole, Anfìnomo, che, Duca 
Di quei compelitor, che dal ferace 
Dalichio uscirò, e di più sana manie 
Tra i rivali dotato, alla Regina 
Men, che ogni altro, Bgradia co' detti suoi. 
Amici, disse, troppo forte impresa 
Struggere affatto un real germe. I Numi 
Domandiamone in pria. Sarà di Giove 
Questo il voler ? Vibrerò il colpo io stesso, 
Non che gli altri animar-, dov'ei decreti 
Diversamente, io vi consiglio slarvi. 
Così d'Aretio il figlio, e non indarno. 
S'alzaro, e rientrar nell'ampia sala, 
E sovra i seggi nitidi posaro. 

Ma la casta Penelope, che udito 
Avea per bocca del fedel Medonte 
Il mortai rischio del figliuol, consiglio 
Prese di comparire ai tracotanti 
Proci davante. La divina donna 
Uscì dell'erma starna; e con le ancelle 
Sul limitar della Dedalea sala 
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Giunta, e adombrando oo'sottili teli, 
Che le pendean dal capo, ambe le guance, 
Aatinoo rampognava. in questi accenti: 
Antineo, alma oltraggiosa, e di sciagure 
Macchinator, nella ciltà v'ha dunque 
Chi tra gli eguali tuoi primo vantarti 
Per saggeua osi, e per facondia ? Tale 
Giammai non Tosti. rmanoJealpar, che insano, 
Empio, che di Telemaco alla vita 
Miri, e non cori i supplici, per cai 
Giove dall'alto sì dichiara. Ignoto 
Forse ti fu sin -qui, che fuggitivo 
Qua riparava, e sbigottito un giorno 
Il padre tuo, che de' Teaproti a danno 
Co'Tafj predator'a'era congiunto? 
Nostri amici eran quelli, e porlo a morte 
Voleano, il cor volean trargli del petto, 
Non che i suoi campi disertar; ma Ulisse 
Si levò, si frammisey e T benché ardenti, 
Li ritenea. Tw di quest'ttom la casa 
Ruini, e disonori; la consorte 
Ke ambisci, uccidi il figlio, e, me nel fondo 
Sommergi delle cure. Ahi cessa, e agli altri 
Cessare ancor, quanto è da te, comanda. 
Figlia iikutte d' Icario, a, ki rispose 
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Earimaco di Folibo, fa core, 
£ si tristi pensier da te discaccia, 
Non è, non fu, non sarà mai chi ardisca 
Contra il figlio d'Ulisse alzar la mano, 
Me vivo, e con questi occhi in fronte aperti. 
Di cotestui, cosa non dubbia, il nero 
Sangue scorreria giù per la mia; lancia. 
Me il distrutto* dello cilladi Ulisse 
Tolse con rado sovra ì suoi ginocchi, 
Le incotte carni nella man mi pose, 
L'almo licor m'offri. Quindi itom pia caro 
Io non ho di Telemaco, e non voglio 
Che la morte dei Proci egli paventi. 
Se la mandan gli Dei, ehi può scamparne ? 
Cosi dicea, lei confortando, e intanto 
L'eccidio del figlìuol gli stava in core-. 
Ma ella salse alle sue stanze, dove 
A lag rimar si dava il suo consorte, 
Finché, per tregua a tanti affanni, un do!» 
Sonno inviolle rocchi glauca. Palla. 

Con la notte comparve il fido Euméo 
Ad Ulisse e a Telemaco, che, pingue 
Sagriti calo ai Numi adulto porco, 
Lauta se ne allestian cena in quel punto. 
Se non che Falla al Laerziade appresso 
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Feceei, e, lui della sua verga tocco, 
Nella vecchiezza il ritornò di prima, 
£ nei primi suoi cenci; onde il pastore 
Noi ravvisasse in faccia, c, mal potendo 
Premer nel cor la subitana gioja, 
Con l'annunzio a Penelope non gisse. 

Ben venga il buon pastori cosi primiera 
Telemaco parlò. Qual corre grido 
Per la città t Vi rientraro i Proci? 
O mi teudon sul mare insidie ancora ? 

E tu così gli rispondesti, Eaméo: 
La mente a questo io non avea, passando 
Fra i cittadini, che portar l'avviso, 
E d! botto redir, fu sol mia cara. 
Bensì m'avvenni al bandi tor, che prime- 
Corse parlando alla Regina. Altra 
Cosa dirà, quando la vidi io stesso. 
Prendendo il monte, che a Mercurio sorge, 
E la cittade signoreggia, vidi 
Rapidamente scendere nel porto 
Nave d'uomini piena, e d'aste acute 
Carca, e di scadi. Sospettai che il legno 
Fosse de' Proci; nè più avanti io seppi. 

A tai voci Telemaco sorrise, 
Por sogguardando ilpadre,e gli occhi a nn tenne 
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Del custode schivando. A questo modo 
Fornita ogni opra, e già parati i cibi, 
D'una egual parie in questi ognun gotica. 
Ma conte il lor desio più non richiese, 
Si corcare al fin tutti, ed il salubre 
Dono del sonno rieettir nel petto. 
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ARGOMENTO. 



Assiro prima di Telemaco alla città, e poi 
d'Ulisse accompagnato da Euméo. Ulisse è 
insultato dal capra/a Melanzio, e ricono- 
sciuto alle porte del palazzo dal vecchio cane 
Argo, che ne muore digioja. Entrato nella sala 
in/orma di vecchio mendico, va intorno ac- 
cattando; e Antinoo lo scaccia superbamente 
da tè, e uno sgabello gli lancia contro. Pe- 
nelope gli fa saper per Euméo che desidera 
di parlargli. Eisposta d'Ulisse. 
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Tosto che apersa del wattìn la Figlia 
Con rosea man l'eteree porte al Sole,' 
Telemaco, il' Ulisse il caro germe, 
Che inurbarsi volea, sotto le piante 
S'avvinse i tei calzari, e la nodosa 
Lancia, che in man ben gli t 1 aitava, tolse, 
E queste al suo pastor drizzò parole: 
Babbo, a cittade io vo, perchè la madre 
Veggamt, e cessi il doloroso pianto, 
■Che albamente cessar, credo, non puole. 
Tu T infelice forestier la vita 
Guidavi a mendicar: d'un pan, d'nn colme 
Nappo non mancherà chi lo consoli. 
Hello stato, in eh' io sono, a me non lice 
Sostener tutti. Monleranne in ira ? 
?ìon farà che il suo male. Io dal mio late 
Parlerò sempre con diletto il *jero . 

Amico, disse allora il saggio Ulisse, 
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Partire intendo anch' io. Più, che ne' campi, 
Nella cittaJe accattar giova: un frusto 
Chi vorrà, porgerammi. Io più (Ve t ade 
Non sodo a rimaner presso le stalle, 
E obbedire un padron, checché m'imponga. 
Tu vanne: a me quest'uom sarà per guida, 
Come tu ingiungi, sol che prima il foco 
Mi scaldi alquanto, o più s' innalzi il sole. 
Triste, qual vedi, ho vestimenti, e guardia 
Prender degg'io dal mattutino freddo, 
Che sul canimin, che alla città conduce, 
Ed è, sento, non breve, offender puommi. 

Telemaco senz'altro io via si pose, 
Mutando i passi con prestezza, e mali 
Nella sua mente seminando ai Proci. 
Come fu giunto al ben fondato albergo, 
Portò l'asta, e appoggila ad una lunga 
Colonna, e ia casa, la marmorea soglia 
Varcando, penetrò. Primiera il vide 
La nutrice Eurìcléa, che le polite 
Pelli stendea su i variati seggi, 
E a lui diritta, lagrimando, accorse: 
Poi tutte gli accorrean l'altre d'Ulisse 
Fantesche intorno, e tra le braccia stretto 
Su le spalle il baciavano, e sul capo. 
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Frattanto usci a della secreta stanza, 
Pari a Diana, e all'aurea Vener pari. 
La prudente Penelope, che al caro 
Figlio gellò le man, piangendo, al collo , 
E la fronte baciògli,.ed ambo gli occhi 
Stellanti; e, non restandosi dal pianto, 
Telemaco, gli disse, amata luce, 
Venisti adunque ! Io non credea piò ì lumi 
Fissare in te, dachè una ratta nave. 
Con tra ogni mio desir, dietro alla fama 
Del genitor furtivamente a Pilo 
T'addusse. Parla: quale incontro avesti ? 

Madre, del grave rischio, ond' io campai, 
Replicava Telemaco, il dolore 
Non rinnovarmi in petto, e lo spavento. 
Ma in alto sali con le ancelle: quivi 
Levata, e cinta d'una pura veste 
Le membra delicate, a tutti i Numi 
Ecatombe legittime prometti, 
Se mi consente il vendicarmi Giove. 
Io per un degno forestier, che venne 
Meco da Pilo, andrò alla piazza. Innanii 
Co'miei fidi compagni io lo spedii, 
£ commisi a Pireo che in sua magione 
L'introducesse, e sino al mio ritorno 
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Con onore il trattasse, e con aderto. 

Noo indarno ei parlò. Lavata, e cinta 
Di veste pura il delicato corpo, 
Penelope d'integre a tutti i Numi 
Ecatombe votatasi, ove al figlio 
Il vendicarsi consentisse Giove. 
Nò Telemaco a uscir fuor del palagi» 
Malto lardò: l'asta gli empita la mano, 
E due bianchi il eeguian cani fedéli. 
Stnpia ciascun, menlr'eì mutava il passo: 
Tal grazia sovra lui Palla diffuse. 
Oli alteri Proci atarangli da questo 
Lato, e da quel, voci parlando amiche, 
Ma nel profondo con fraudi covando 
■Se non ch'ei tosto ei scioglìea da essi 4 
E là, dovea se dea Mentore, doro 
An tifo . -ed Alìterse, che paterni 
■Gli eran compagni dalla prima et ade, 
A posar s'avriò: quei d'ogni cosa 
L'addi mandare Sopraggiunse intanto' 
Pireo, lancia famosa, il qua) nel fòro 
Per la cittade il forestier menava, 
A cui s'alzò Telemaco, e s'offerse. 
E cosi primo favellò Pireo: 
Telemaco, farai che al mio seggio™* 
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Vengan le donne tue per que' superbi 
Doni, onde Menelao ti fu cortese. 

lì il prudente Telemaco: Pireo, 
Ignoto è ancor di queste cose il fine. 
Se i Proci, me secretamente anciso, 
Tutto divideransi il mio retaggio, 
Prima che alcun di loro, io di que'donì 
Yo'che tu goda. E dove io lor dia morte, 
A me lieto recar li potrai lieto. 

Disse, e guidò nella sua bella casa 
L'ospite sventurato. Ivi, deposte 
Sovra i troni le clamidi vellute, 
Sceser nel bagno; e come astersi, ed unti 
Per le servili man furo, e di manto 
Tago, e di vaga tunica vestiti, 
Su i ricchi seggi a collocarsi andarci. 
E qui l'ancella da bell'aureo vaso 
Purissim'acqua nel bacìi d'argento 
Versava, e stendea loro un liscio desco, 
Su cui la saggia dispensiera i bianchi 
Pani venne ad imporre, e non già poche 
Delle dapi non fresche, ornl'è custode. 
Penelope sedea di fronte al caro 
Figlio, e non lungi dalle porte; e fini 
Velli purpurei, a una polita sedo 
Odissea^ voi. II. 8 
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Poggiandosi, torcea. Que' due la detira 
Slendeano ai cibi; nò fu pria repressa 
La fame loro, e la lor sete spenta, 
Che in tai voci la madre i labbri aprirà: 
Io, figlio, premerò, salita in alto , 
Quel che divenne a me lugubre letto, 
Dappoi che Ulisse inalberò le Tela 
Co'figliuoli d'Alréo; lugubre letto, 
Ch'io da quel giorno del mio pianto aspergo, 
.Non vorrai dunque tu prima, che i Proci 
Entrino alla inagion , dirmi se nulla 
Del ritorno del padre udir t'avvenne? 

E il prudente Telemaco a rincontro : 
Madri?, il tutto ÌO dirò l'ilo trovammo. 
Ed il pa9lor de' popoli Nestorre. 
Qual padre accoglie con careizc un figlio 
Dopo lunga slagion d'altronde giuDlo, 
Tal me in si:., reggia, o tra l'illustre prole, 
La bianca lesta di Nestorre accolse. 
Ma dtceami, che nulla udì d'Ulisse, 
O vivo fosse, o l'atto polve, ed ombra. 
Quindi al pugnace Menelao mandommi 
Con buon cocchio, e destrieri; ed io là vidi 
1/ Argiva Eiéna, per cui Teucri, e Greci, 
Cosi piacque agli Dei, tanto sudare 
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Il bellicoso Menelao repente 
Chiedermi, ([uni bisogno' olla divina 
Sparta m'avesse addutto. Io non gli tacqui 
Nulla; e l'Alride: Ohimè! d'un eroe dunque 
Volean giacer nel letto uomini imbelli? 
Siccome allor che malaccorta cerva,, 
I cerbiatti suoi teneri e lattanti 
Deposti io tana di leon feroce. 
Cerca, pascendo, i gioghi erti, e l'erbose 
Valli profonde; e quello alla Bua cava 
Riede frattanto, e cruda morte ai figli 
Porta, e alla madre ancor; non altrimenti 
Porterà cruda morte ai Proci Ulisse. 
Ed oh piacesse a Giove , a Febo e a Palla, 
Che qua! si levò un di contra l'altero 
Filomelide nella forte Lesbo, 
F, tra le lodi degli Adii vi a terra 
Con mano invitta, lotteggiando, il pose, 
Tal costoro adVoistasse ! Amare nozze 
Fornii le loro, e la lor vita un punto. 
Quanto alla tua domanda, i] Re soggiunse , 
Ciò raccontarti senza fraude intendo, 
Che un oracol verace, il marin vecchio 
Proteo, svelorami. Asseverava il ]*Jume, 
Che molle e molle lagrime dagli occhi 
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Spargere il vide in solitario scoglio , 
Soggiorno di CalipBO, inclita Ninfa, 
Che rimandarlo nieg.i; ond'ei, cui solo 
Non avanza un naviglio, e non compagni y 
Che il carreggia del mar su l'ampio dorso f 
Star gli convien della sua patria in bando. 
Ciò in Isparta raccolto, io ne partii ; 
E un vento in poppa m'inviare i Numi, 
Che rattissimo ad Itaca mi spinse. 

Con tai voci Telemaco alla madre 
L'anima in petto scompigliava. Insorse 
Teocliméno allora: O veneranda 
Della gran prole di Laerte donna, 
Tutto ei già non conobbe. Odi i miei dellu 
Vero, e integro sarà l'oracol mio. 
Primo tra i Numi in testimonio Giove , 
E la mensa ospitai chiamo, ed il sacro 
Del grande Ulisse limitar, cui venni: 
Lo sposo tuo nella sua palria terra 
Siede, o cammina, le male opre ascolta r 
E morte a tulli gli orgogliosi Proci 
Nella sua menle semina. Mei disse 
Chiaro dal ciclo un volalor, ch'io scorsi , 
E al tuo figlio mostrai, sedendo in nave. 

E la saggia Penelope; Deh «juesto, 
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Ospite, accada! Tali, e tanti avresti 
Del mio sincero amor pegni, che ognuno 
Ti chìameria, scontrandoti, beato. 

Mentre cos'i parlando , e rispondendo 
Di dentro ivan la madre, il figlio, e il viite, 
Gli alteri Proci alla magiou davante 
Dischi lanciavan per diletto, e dardi 
Su! pavimento lavorato e terso, 
Della baldanza lor solito arringo. 
Ma giunta l'ora della mensa, e addotte 
Le vittime da tutti intorno i campi, 
Medonte, che nel genio ai Proci dava 
Più che altro in fragli araldi, eailor banchetti 
Sempre assistea, Giovani, disse, quando 
Godeste ornai tle'g'iochi, entrar v'aggradi, 
Sì che il convivio s'imbandisca. Ingrata 
Cosa non parmi il convivere al tempo. 
Sursero immantinente, ed alle voci 
Del banditor non repugnaro. Entrati, 
Deposer su le sedie i manti loro. 
Pingui capre acannavansi, e i più grandi 
Montoni, e grossi porci, e una huessa 
Di branco; eil prandios' apprestava. E intanto 
Dai campi alla citlade andar d'un passo 
Freparavansi Ulisse, ed il pastore. 
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Pria favellava Eaméo d'uomini. Citpo: 
Stranier, se il mio piacele io far potessi, 
Tu delle stalle rimarresti a guardia; 
Ma poiché partir brami, e ciò pur vuoisi 
Bai mio sigoor, le cui rampogne io le_mo , 
Fero elle gravi soii l ire de'Grandi , 
Moviain : già vedi che scemato lì i! giorno , 
E infredderà più l'aere in ver la sera, 

Tai cose ad noi» , che uonle ignora, insegni, 
Ripigliò il Laerziade. Ebben, moviamo : 
Ma vammi innanii, e di, se da una pianta 
Il recidesti, un fori e legno, a cui 
Per la via, che malvagia odo, io mi regga. 
Disse, e agli omeri suoi per una torta 
Corda il suo rotto, e vii zaino sospese, 
E il bramato baston porsegli Euméo. 
Quindi le stalle abbandonar, di cui 
Rimaneano i famigli a guardia, e i cani. 
Cosi vèr la città sotto le l'orme 
D'un infelice mendicante, e vecchio , 
E curvo sul bastone, e. con le membra 
Nelle vesti più turpi, il suo Re stesso 
L'amoroso pastore allor guidava. 

Già, vinto il sentiero aspro, alla cittade 
Si fean vicini, ed appai' ia la balla, 
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Donde altignea ciascun, fonte artefatta, 

Che una pura tra i'erbe onila voWea. 

Conslrusserla tre Regi: Itaco prìmaj 

Poi Nerito, e Polittore. Rotondo 

D'alni acquidosi la cerchiava un bosco , 

Fredda cadea Tonda da un sasso, e sopra 

TJn aliar vi sorgea sacro alle Ninfe, 

Dove offm preci il viandante, e doni. 

Qui di Dolio il figliuol, Melando, in loro 

S'incontrò: condticea le capre, il fiore 

Del gregge, ai Proci; e il aegimn due pastori. 

Li vide appena, che bravollì, e indegne 

Saettò in loro, e temerarie voci, 

Che lutto coinmovean d'Ulisse il core. 

Or si, dicea, che un tristo a unlrialoèguida. 

Giove li forma, indi gli accoppia. Dove 

Meni tu quel ghiottone, o buon poreajo. 

Quel mendico importuno, e delle mense 

Peste, che a molte signorili porte 

Logorerassi gli omeri, di pane 

Frusti chiedendo, non treppiedi, o conche? 

Se tu le stalle a custodir mei dessi, 

E a purgarmi la corte, e a' miei capretti 

La frase» molle ad arrecar, dì solo 

Bevuto siere ingrosseria ne' fianchi. 
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Ma poiché solo alle tristi opre intese, 
Travagliar non vorrà, vorrà più presto, 
Di porla in porta domandando , un ventre 
Pascere insaziabile. Ma senti 
Cosa, che certo avvenir dee. Se all'alta 
Magion s'accosterà del grande Ulisse, 
Molti sgabelli di man d'uom lanciati 
Alla sua testa voleranno intorno 
E le coste trarrannogli di loco. 

Ciò disse, ed appressollo, e nella coscia 
Gli die d'un calcio, come stolto ch'era, 
JJè dalla via punto lo smosse: termo 
Restava Ulisse, e in sa volgea, se l'alma 
Col nodoso baston torgli dovesse, 
O in alto sollevarlo, e su la nuda 
Terra gettarlo capovolto. Ei l'ira 
Contenne, e sopportò. Se non ch'Euméo 
Al caprar sì converse, e iraproverollo, 
E, levate le man, mollo pregava: 
O belle figlie dell'Egioco, Ninfe . 
Hajadi, se il mio He v'arse giammai 
D'agnelli, e di capretti i pingui lombi , 
Empiete il volo mio. Rieda, ed un Nume 
La via gli mostri. Ti cadria, caprajo, 
Quella superbia dalle ardite ciglia, 



Digitized by Google 



Con cui yieni ollraggioao, e si frequente, 
Dai campi alia città. Quindi per colpa 
De'cattivi pastori a mal va il gregge. 

Oh oh, Melanzio ripigliò di botto, 
Che mi latra oggi quello scaltro cane, 
Che un giorno io spedirò sovra una bruna 
Nave dalla serena Itaca lunge, 
Perchè a me in copia vettovaglia trovi ? 
Così il Dio dal sonante arco d'argento 
Telemaco uccidesse oggi, o dai Proci 
Domo fosse il garzon, come ad Ulisse 
Non sorgerà della tornata ii giorno ! 

Ciò detto, ivi lasciolli ambo, che lento 
Moveano il piede, e, suo cammin seguendo, 
D'Ulisse alla magìon ratto pervenne. 
Subito entrava , e s'assidea tra ì Proci 
Di riinpetto ad Eurimaco, che tutto 
Era il suo amore: nè Ì donzelli accorti, 
E la solerte dispensiera, innanzi 
Un Bolo istante s indugiare a porgli 
Quei parte delle carni, e i pani questa. 

Ulisse, ed il pastore al regio albergo 
Giungeano intanto. S'arréstaro, udita 
L'armonia dolce della cava cetra; 
Che l'usata canzon Femio intonavi!. 
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Tale ad Euméo, che per man prese, allora 
Favellò il Laerziade: Euméo , d'Ulisse 
La bella casa ecco per certo. Fora, 
Benché tra molte, il ravvisarla lieve, 
L'un pian su l'altro monta, è di muraglia 
Cinto il cortile, e di steccali , doppie 
Sono, e salde leporte. Or clii espugnarla 
Polria? Gran prandio vi si tiene, io credo, 
Poiché l'odor delle vivande sale, 
E risuona la celerà, cui fida 
Voller compagna de'conviti i Numi. 

E tu così gli rispondesti, Euméo; 
Facile a te, che Iunge mai dal segno 
Non vai, fu il riconoscerla. Su via, 
Ciò peosiam che dee farsi. O tu primiero 
Flntra, a ai Proci ti mesci, ed io qui resto , 
O tu rimani, e metteronami io dentro. 
Ma troppo a hada non istar, che l'orse, 
Te veggendo di fuor, potrebbe alcuno 
Percuoterti, o scacciarti. II tutto pesa. 

Quel veggioanch'ioche alla tua mentesplende, 
Gli replicava il paziente Ulisse. 
Dentro melliti adunque: io rìmarronimi. 
Nuovo ai colpi non sono, e alle ferite, 
E la costanza m'imegnaro i molti 
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Tra l'armi, e in mar danni sofferti, a cui 
Questo s'aggiungerà. Tanto comanda 
La forza invitta dell'ingordo ventre, 
Per cui cotante l'uom dura fatiche, 
E navi arma talor, che guerra altrui 
Dell'infecondo mar portan su i campi. 

Cosi dicean tra lor, quando Argo, il cane, 
CEi'ivi giacea, del paziente Ulisse, 
La testa, ed ambo sollevò gli orecchi. 
Nulrillo un giorno di sua man l'eroe, 
Ma cóme, spinto dal suo fato a Troja , 
Poco fruito potè. Bensì condurlo 
Contra i lepri, ed i cervi, e le silvestri 
Capre soiea la gioventù robusta. 
Negletto allor giacea nel mollo fimo 
Di muli, e buoi sparso alle porte innanzi, 
Finché, i poderi a fecondar d'Ulisse, 
Nel logliessero i servi. Ivi il buon cane, 
Di turpi zecche pien, corcato stava. ' 
Com'egli vide il suo signor più presso, 
E, benché tra que'cenci, il riconobbe, 
Squassò la coda festeggiando, ed ambe 
Le orecchie, che drizzale avea da prima , 
Cader lasciò; ma incontro al suo signora 
Muover, siccome un dì, gli fu disdetto. 
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Ulisse, riguardatolo, s'asterse 
Con man furtiva dalla guancia il pianto , 
Celandosi da Euméo, cui disse tosto ; 
Euméo, <]ua!e stupor ! Nel fimo giace 
Cotesto, die a me par cane si bello. 
Ma non so se del pari ei fu veloce , 
O nulla valse, come quei da mensa, 
Cui nutron per bellezza i lor padroni. 

E tu co3Ì gli rispondesti, Euméo : 
Del mio Re lungi morto è questo il cane. 
Se tal fosse di corpo, e d'atti, quale 
Lasciollo, a Troja veleggiando, Ulisse, 
Si veloce a vederlo, e si gagliardo, 
Gran maraviglia ne trarresti: fiera 
Non adocchiava, che del folto bosco 
Gli fuggisse nel fondo, e la cui traccia 
Perdesse mai. Or l'infortunio ei sente. 
Peri d'Itaca lunge il suo padrone, 
Né più curati di lui le pigre ancelle, 
Che pochi dì stanno in cervello i servi 
Quando il padrone lor più non impera, 
li' onniveggente di Saturno figlio 
Mezza loglio ad un uom la sua virlude, 
Come sopra gli giunga il dì servile. 
Ciò detto, il pie nel sontuoso albergo 
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Mise, e avvitissi drittamente ai Proci; 
Ed Argo, il Mo can, poscia che -visto 
Ebbe dopo dieci anni e dieci Ulisse, 
Gli occhi nel sonno della morte chiuse. 

Ma l'egregio Telemaco fu il primo 
Che scorgesse il paslor nella superba 
Sala passato; e a sé il chiamò d'un cenno. 
Ed eì, rivolto d'ognintorno il guardo , 
Levò uno scanno ivi giacente , dove 
Seder solea lo scalco, e le infinite 
Carni partire ai banchettanti Proci. 
Levollo, ed a Telemaco di conira 
Il piantò- presso il desco, e ri s' assise ; 
E delle carni a lui pose davanti 
Lo scalco, e pani dal canestro tolti. 

Ulisse ivi a non molto anch' egli entrava 
Simi! ne' cenci,, e nel baston nodoso, 
Su cui piegava il tergo, a un infelice 
Paltonier d'anni carco. Entrato appena „ 
Sopra il frassineo limitar sedea 
Con le spalle appoggiandosi ad un saldo 
Stipite cipressìn, cui già perito 
Fabbro alzò a piombo e ripoli con arte. 
Telemaco il pastor chiama, e, togliendo 
Quanto ave a pane il bel canestro, e quanta 
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Carne nelle sue man capir polea, 
Questo, gli ilice, all'ospite tu reca, 
E gli comanda the a ciascun de' Proci 
S'accosti mendicando. A cui nel fondo 
Dell'inopia cascò, nuoce il pudore. 

Andò il pastor repente, e, allo straniero 
Soffermandosi in faccia, Ospite, disse, 
Ciò ti manda Telemaco, e t'ingiunge , 
Cbe mendicando ti presenti a ognuno 
De' Proci in giro. A cai nel fondo, ei dice, 
Dell'inopia cascò, nuoce il pudore. 

E il Laerziade rispondea:' Re Giove, 
Telemaco dal ciel con occhio guarda 
Benigno si, ch'ei nnlla brami indarno. 

Detto ciò solo, prese ad ambe mani 
Ulisse il tutto, e colà innanzi ai piedi 
Su la bisaccia ignobile sei pose. 
Finché il vate divin, Femio, cantava, 
Cibavasi l'uoro saggio: al tempo stesso 
L'un dal cibo cessò, 1 altro dal canto. 
Strepitavano i Proci entro la sala: 
Ma Palla, al figlio di Laerte apparsa, 
L'esortò i pani ad accattar dai Proci, ■ 
Tastando chi più asconda, o roen tristezia , 
Becche a tutti la Dea scempio destini. 
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Ei voise a destra, e ad accattar da tutti 
Gio, stendendo la man, come se mai 
Esercitato non avesse altr'arte. 
Mossi a pietade il soccorreano, e forte 
Slupiano, e domanda vnnsi a vicenda, 
Chi fosse, e donde ìl forestier venisse. 

E qui Melanti», Udite, o dell'illustra 
Penelope, dicea, vagheggiatori. 
L'ospite io vidi, a cui la via mostrava 
De' porci il guardi.™, ma da qual chiara 
Stirpe disceso egli si vanti, ignoro. 

Guardian famosissimo, Antinóo 
Così Euméo rimbrottò, perchè costui 
Guidasti alla città? Ci mancan forse 
Vagabondanti paltonieri infesti, 
Delle mense flagello? O, che d'Ulisse 
Qui si nutra ciascun, poco ti cale, 
Che questo ancor, donde io non so, chiamasti! 

E lai risposta tu gli fesli, Euméo: 
Prode, Anlinoo, sei tu, ma ben non parli. 
Chi un forestiero a invitar mai d'altronde 
Va, dove tal non sia, che al Mondo giovi, 
Come profeta, o sanator dì morbi, 
O fabbro indolire in legno, o nobiì vaie, 
Che le noslr'alme di dolcezza innondi? 
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Questi' invi Unsi ognor, non un mendico , 
Che ci consumi, e non diletti o serra. 
Ma tu i ministri del mio Re lontano 
Più, che ogni altro de'Proci, e de' ministri 
Me più, che ogni altro, tormentar non cessi. 
Non men curo io- però, finché la saggia 
Penelope, e Telemaco deiforme, 
Vivono a me nella magion d'Ulisse. 

Ma Telemaco a lui: Taci, parole 
Non cangiar molle con Antinoo. È usanza- 
Di costui l'assalir con aspri detti 
Chi non I'ofFende, e incitar gli altri ancora. 
Poi, converso a quel tristo, Inve^soggiunse, 
Cura di me, qual padre, Antinoo, prendi, 
Tu, che l'ospite vuoi si duramente 
Quinci sbandire. Ah noi consenta Giove! 
Dagline: io, non che oppormi, ansi l'esigo. 
La madre d'annojare, o alcun de' servi 
Del padre mio, tu non temer per (pesto. 
Ma cosa lai non è da te, cui solo 
La propria gola soddisfar talenta. 

O alto di fevefla, e d'alma indomo, 
D'Eupite disse incontanente il figlio , 
Che parlasti, Telemaco? Se i Proci 
Quel don, ch'io serbo a lui, gli fesser tulli, 
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Starsi almeno ei dovria tre lane in casa 
Da noi lontano; e, lo sgabello preso, 
Su cui tenea beendo i molli piedi, 
Allo in aria il mostrò. Gii altri cortesi 
Oli cran pur d'alcun che, si ch'ei trovossi 
Di carni, e pani la bisaccia colma. 
Mentre alla soglia, degli Acliivi i doni 
Per gustar, ritornava, ad Antinóo 
Si fermò innanzi, e disse:. Amico, nulla 
Dunque mi porgi? Dogli Acuivi il primo 
Mi sembri, come quei che a Re somiglia. 
Quindi più ancor, che agli altri, a te s'addice 
Largo mostrarti: io le tue lodi, il giuro, 
Per tutta spargerò l'immensa terra. 
Tempo già fu ch'io, di te al par felice, 
Belle case abitava, e ad un ramingo, 
Qual fosse, e in quale stalo a me venisse , 
Del mio largia: molti avea servi, e nulla 
Di ciò falliami, onde gioiscou quelli 
Che ricchi e fortunali il mondo chiami. 
Giove, il perchè ei ne sa, strugger mi volle, 
Li, che in Egitto per mio mal tni spinse 
Con ladroni molti vaghi: viaggio 
Lungo, e funesto. Neil 1 Egitto fiume 
Fermai !e ratte navi, ed ai compagni 
Odissea, voi. Il, g 
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Restarne a guardia ingiunsi, e quell'ignota 
Terra ice alcuni ad esplorar dall' allo. 
Ma questi da un ardir folle, e da un cieco 
Desio portali, a saccheggiar le belle 
Campagne degli F.gizj, a via menarne 
Le donne, e i figli non parlanti, ì grami 
Coltivatori a uccidere. Yolonne 
Tosto il rumore alla città, né prima 
l'Alba s'imporporò, che i cittadini 
Vennero, e pieno dì cavalli, e fanti 
Fu lutto il campo, e del fulgor dell'armi. 
Colale allora il Fulminante pose 
Desir di pugna de compagni in petto, 
Che un sol far testa non osava : uccisi 
Fur parte, e parte presi, e ad opre dure 
Sforzali; e ovunque rivolgeansi gli occhi, 
Un disastro apparia. Me consegnerò 
À Deraetore Jaside, che in quelle 
Farti era giunto, e dominava in Cipro, 
Dond' io, carco di mali, al fin qua venni. 

E di nuovo così d'Hupite il figlio: 
Qual Genio avverso una sì fatta lue , 
Le nostre mense a conturbar, ci addusse? 
Tienti nel mezzo, e dal mio desco lunge, 
Se un'altra lìgillo amara, e un'altra Cipro 
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Trovar non brami in Itaca. Io mendico 
Mai non conobbi più impudente e audace. 
T'offri a ciascun Vui dopo l'altro, e allarga 
Ciascun per te la man senza consiglio; 
C!hè rollo cade ogni ritegno, dove 
Regna la copia, e dell'altrui .si dona. 

Poh ! replicava il Laerziade, indietro 
Ritirandosi alquanto, alla sembianza 
Poco l'animo adunque in le risponde. 
Chi mai creder potria, che pur di sale 
A supplicante tu. daresti un grano 
Dalla tua mensa, tu, che un frusto darmi 
Dall'altrui non sapesti, e così ricca ? 

Montò Antinoo in più furia, e, torve in lui 
Fissando le pupille, Ora io non penso , 
Che uscirai quinci con le membra sane, 
Poscia che all'onte ne venisti. Disse, 
li affermò lo sgabello, ed avventollo, 
E in sa la punta della destra spalla 
Percosse il forestiero. Ulisse fermo 
Slette, qual rupe, uè d'Alitino© il colpo 
Smosselo: bensì tacilo la testa 
Crollò, agitando la vendetta in core. 
Indi sul limitar sedea di nuovo, . 
Deposto il zaino tulto pieno, e ai Proci 
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Favellava cosi: Competitori 
Dell'illustre Reina, udir vi pacoia 
Ciò che il cnr dirvi mi comanda Dove- 
Pe'campi, per la greggia, o per l'armento 
Pugnando è l'unni ferito, il porta in pace. 
Me per la trista,- ed importuna farne, 
Gran fonte di disastri, Antinoo offese. 
Ma se ha propìij Dei, se ha Furie illirici. 
Chi non ha sullo, della morte il giorno 
Pria, che quel (felle nozze, Antinoo colga. 

E d'Eupite il.fìgliiiol: Tranirnillo, e assiso ^ 
Cibati, o forestiere, o qaìncì sgombra, 
Acciò gli schiavi, poiché si favelli-, 
Per li piedi, e le man le del palagio 
Non traggan fuori, e tu ne vada in pezzi. 

Tulli d'ira s'accesero, ed alcuno, 
Mal, disse, festi, Eupitìde, un tapino 
Viandante a ferir. Sciauralo ! S'egli 
Degli abitanti dell'Olimpo fosse? 
Spesso d'estrano pellegrino in forma 
Per le ciltadi si raggira un Nume, 
Vestendo ogni sembianza ; e alle malvage 
De* mortali opre, ed alle giuste guarda. 
Taì voci Anlinoo dispregiava. Intanto 
Della percossa, rea gran duol nel petto. 
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Telemaco nodria. Non però a terra 
Dalle ciglia una lagrima gli cadde. 
Sol crollò anch'ei tacitamente il cdpo , 
Ruminando nel cor l'alta vendetta. 
Ma la saggia Penelope, cui giunse 
L'annunzio in alto dell'indegno colpo , 
Tra le ancelle proruppe in questi accenti : 
Deli cosi lui d'un de' suoi dardi il Nume 
13 al. famoso d'argento arco ferisea! 
Ed En rinome a lei: Se gl'Immortali 
F esser pieni i miei voti, a un sol de' Proci 
Non mostreriasì la nuov'Alba in cielo. 

Nutrice mia, Penelope riprese, 
MI spiaccion tulli, perdio lutti ingiusti: 
Ma del par, clic la morte, Antioco abborro. 
Move per casa un ospite infelice 
Dalla sua fame a mendicar costretto. 
Ciascun gli dà, tal cli'ei n'ha il zaino colino; 
E d'Eupite il ilgliuol d'.ino sgabello 
Nella punta dell'omero il percuote. 

Cotesti accenti tra le ancelle assisa 
Liberò dalle labbra; e in quella Ulisse 
Il suo prandio compiea. Ma la Regina, 
Euméo chiamato a et', Va, gli dicea, 
De'pastori il più egregio, ed a me invia 
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Quei forestiere, onde in colloquio io seco 
Mi restringa, e richiedagli , se mai 
D'Ulisse adì, se il vide mai eoa glì occhi, 
lìi che di gran viaggi noni mi rassembra. 

E tu cosi le rispondesti Euméo: 
0!i volesser gli Achei per te, Regina , 
Tacersi alcuni istanti ! EÌ tal favella, 
(•he somma in cor ti verseria dolcezza. 
Io tre giorni appo me l'ebbi, e tre notti, 
Che Tuggito era da un' odiala tiare : 
Né però tulli mi narrò i suoi guai. 
Quai racceso dai Numi illustre vale 
Voce sì graia agli ascoltanti innalza , 
Che l'orecchio, fissando in lui le ciglia , 
Se dal canto rimau, tendono ancora: 
Tal mi beava nella mia capanna. 
Dissemi, che di padre in figlio a Ulisse 
Dell'ospitalità slringealo il nodo; 
Ohe native di Creta era, del grande 
Minosse culla; e che di là, cadendo 
D'un mal sempre nell'altro, a'iuoi ginocchi 
Venia di gramo supplicante in atto. 
M'affermò che d'Ulisse avea tra i ricchi 
Tesproti udito che vive anco , e molti 
MI' avita magion tesori adduce. 
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La prudente Penelope a rincontro: 
Vanne, ed a me l'invia, sì ch'io l'ascolti. 
Gli altri o fuor delle porte, o nel palagio . 
Trastullai pur, poscia che han lieto ilcore. 
Crescono t monti delle lor sostanze, 
Di cui solo una parte i servi loro 
Toccano; ed essi qui l'intero giorno 
Banchettan lautamente, e il fior del gregge 
Struggendo, e dell'armento, e le ricolme 
Della miglior vendemmia urne votando, 
Fanno una strage^ ne' v'ha un altro Ulisse , 
Che atto a fermarla sia. Ma l'eroe giunga, 
E piena con Telemaco di tanti 
Barbari oltraggi prenderà vendetta. 

- Finito non avea , che il figlio ruppe 
In un alto starnuto, onde la casa 
Risonò tutta. La Regina rise, 
E, Ta, disse ad Euméo, corri, e il mendica 
Mandami. Starnutare alle mie voci 
Non udisti Telemaco? Maturo 
De' Proci è il fato, uè alcun fia che scampi. 
Ciò senti ancora, e in inente il serba. Quando 
Verace in tutto ei mi riesca, i cenci 
Gli cangerò di botto iu vesti belle. 
Corse il fido pastore, e allo straniero, 
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Standogli presso, Ospite padre, dis3e j 
Te la saggia Penelope, la madre 
Di Telemaco, vuole; il cor la spinge 
D'Ulisse a ricorcar, benché sol dato 
Le abbian sin qui le sue ricerche duolo. 
Quando verace li conosca, i cenci 
Ti cangerà di botto in vesti belle. 
Cibo non maccherà chi ti largisca 
Se tu l'andrai per la città chiedendo. 

Euraéo, rispose il paziente Ulisse, 
Alla figlia d'Icario, alla prudente 
Penelope, da me nulla del vero 
Si celerà. So lo vicende appieno 
D'Ulisse, con cui sorte io m'ebbi eguale : 
Ma la turba difficile de Proci, 
Di cui del ciel sino alla ferrea volta 
Monta I'udacè tracotanza, io temo. 
Pur testé, menlr'io già lungo la saia, 
Nulla oprando di mal, percosso io fui; 
E non prevenne il doloroso insulto 
Telemaco, non che altri. Il Sol cadente 
Ad aspettar nelle sue stanze adunque 
Tu la conforla. Mi domandi allora 
Del ritorno d'Ulisse innanzi al foco , 
Poiché il vestito mio mal mi difende. 
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Tu il sai, cui prima supplicante io venni. 

Die volta, udito questo, il buon pastore, 
£ Penelope a lui, che già la soglia 
Col pie varcava; Non me! guidi, Eumco ? 
Che pensa il fbreslier? Tema de'Proci , 
0 vergono di sò, forse occupollo. ? 
Guai quel mendico cui ritien vergona ! 

Ma tu così le rispondesti, Euméo: 
Ei, come altri farebbe in pari stalo, 
De' superbi schivar i'oute desia. 
Bensì t'esorta sostener, Regin.i, 
Finché il dì cada. Così meglio voi 
Potrete ragionar sola con solo. 

Gran senno in lui, chiunque sia, dimora, 
Ella riprese: chi si audaci, e ingiusti 
Non ha l'intero Mondo uomini altrove. 

fcuméo ritornò ai Proci, e di Telemaco 
Parlando, onde altri non potesse udirlo, 
All'orecchia vicina, Caro, gli disse , 
Le mandre, tua ricchezza, e mio sostegno , 
A custodire io vo. Tu su le cose 
Qui veglia, e più sovra te stesso, e pensa 
Che i giorni passi Ira una gente ostile, 
Cui prima, ch'ella noi, Giove disperda. 
Sì, babbo mio, Telemaco rispose. 
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Pjrli, ma dopo il cibo, e ni di novello 
Toma, e vittime pìngui adduci teco. 

Tacnue; ed Euméo sovra il polito scanno 
Nuovamente sedea. Cibalo, ai campi 
Ire affreltossi, gli steccati addietro 
Lasciando, e la nwgion d'uomini piena 
Gozzoviglianlì, cui piacere il ballo 
Era, e il canto piacer, mentre spiegava 
L'ali sue cere sovra lor la Notle. 
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ARGOMENTO. 



CouBàTtiMEUTo tra Irò ed Ulisse, che ri- 
mane al di sopra. Penelope si presenta ai 
Proci , e si lagna che insultino gli ospiti, e 
che, aspirando alle nozze di lei, in vece di 
offerirle i doni secondo il costume , divorino 
le sue sostanze. Doni de' Proci a Penelope. 
Sopravvenuta la notte, Ulisse è insultato nuo- 
vamente, prima con parole dall'ancella Me- 
lania, e poi da Eurimacoj che uno sgabello, 
come già fece Anlinoo, lanciagli contro. 
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Un accattarne pubblico sorveiiite-. 
Di mendicai- pei- la ciltaile usato, 
Famoso voralor, che mai non disse 
Per mollo cibo, e per vili molto, Basta , 
E gigante a vederlo, ancor che poco 
Di forza, e cuore in si gran corpo Tosse. 
Egli avea nome Arnéo: cosi chiamollo 
Nel dì, che nacijue, la diletta madie. 
Ma dai giovani tutti Irò nomalo 
Era, come colui che le imbasciate 
l'orlar solea, qnal gliene desse il carco. 
Giunto fu appena, che scacciava Ulisse 
Dalla sua casa, ed il inordea co'detti: 
Vecchio, via dal vestibolo, se vuoi 
Ch'io non li tragga fuor per un de' piedi. 
Non vedi l'ammiccar, perch'io li tragga , 
Di tutti a mei 1 Pur m'arrossisco, e stomniL 
Ma levati, o alle prese io con te yegno. 
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Bieco Ulisse guatolio, e, Sciagurato, 
Rispose, in opra io non t'offendo, o io voce, 
Nò, che alcuno a le doni, anco a man piene, 
T'invidio io punto. Questa soglia entrambi 
Ci capirà. Tu non dovresti noja 
Del mio bene sentir, tu, che un mendico 
Mi sembri al par di me. Dispensatoli 
Delle ricchezze all'uom sono i Celesti. 
Invitarmi a pugnar non li consiglio. 
Onde infiammato, benché vècchio, d'ira 
Le labbra io non l'insanguini, ed il petlo. 
Più assai tranquillo io ne sarei domane; 
Che alla magion del figlio di Laerle 
Ritorno far tu non potresti, io credo. 

Poli, sdegnalo il pezzente Irò riprese , 
Più volubili i delti a questo ghiotto 
Corrono, e ratti più che non a vecchia, 
Che serripre al focolar e aggira intorno. 
S'io queste man pongogli addosso, tutti 
Dalle mascelle, come a ingordo porco 
Entrato fra lo biade, i denti io schianto. 
Or bène, un cinto senza più ti cuopra , 
E questi ci conoscano alla pugna 
Che tosto avremo. Io veder voglio coinè 
Con uom comballerai lauto più verde. 
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Cosi sul liscio limitar dell'alte 
Porlo garrian d'ingiuriosi motti. 
Avvisossene Anlinoo, e, dolcemente 
Ridendo, sciolse tai parole; Amici , 
Nulla di si giocondo a questi alberghi 
Gli abilalor dell'etra unqua mandaro. 
Si bisticcian tra lor l'ospite, ed Irò, 
i: già le man frammischiano. Sa via, 
Meglio alla zuffa raccendiamli ancora. 

Tutti s'altro, nelle risa dando, 
F. ai due straccioni s'affollaro intorno. 
Ed Antinoo cosi: Nobili Proci , 
Sentite un pensier mio. DÌ que' ventrigli 
Di capre, che di sangue, e grasso empiuti 
Sul foco stan 'per la futura cena, 
Scelga qual più vorrà chi vince, e quindi 
D'ogni nostro convito a parte sia; 
Né più ira noi s'aggiri altro censioso. 

Ciò piacque a tutti. Ma l'accorto eroe, 
Cui non falliao le astuzie, Amici, disse, 
Ad uom dagli anui, e dai disastri rotto 
Con giovane pugnar non parmì bello. 
E pur botte a ricevere, e ferite 
La rea mi spinge imperiosa fame. 
Ma >oi giurate almen, che nessuno, fio 
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Per favorir, me della man gagliarda 
Percuoterà, male adopr.mdo: troppo 
Mi tornerebbe aliar duro il cimento. 

Giurai». R di Telemaco in lai guisa 
La sacra possa favellò: Straniero, 
Di respinger costui li delta il corei* 
l'espinolo: né alcun temer de'Proci. 
Chi t'oserà percuotere, con molti 
A combattere avrà. Gli ospiti io curo, 
E tal favella non condannan certo 
Earimaco ed Antinoo , arabo prudenti. 

Disse; e ciascuno approvò il dallo. Ulisse 
Si spogliò loslo, e de' suoi panni un cinto 
l'ormossi, e nudi i lati omeri, nudo 
Mostrò il gran palio, e le robuste braccia, 
E i magni fianchi discopri: Minerva, 
Clie per lui scese dall'Olimpo , latte 
De' popoli al pnstor le membra crebbe. 
Stupirò i Proci fieramente, e alcuno 
Cosi dìcea, volgendosi a! vicino : 
Irò, già non più Irò, in su la lesta 
S'avrà tratto egli slesso il suo malanno, 
Tai fianchi osientn, e tali braccia il vèglio ! 
A queste voci malamente diro 
L'animo coinmoveasi. E non pe'rtanlo 
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Col cinto ai lombi, e pallido la faccia, 
Gli schiari a forza il conducean: su l'ossa 
Tremavaogli le carni. Antinoo allora 
Prendealo a rimbrottar: MiSlanlalore, 
Perchèor non muori ,0 acne nascesti un giorno, 
Tu, che sì temi, e tremi uom, dagli affanni 
Non men che dall'età, snervato e domo ? 
Ma odi quel che di te Ha. Se a terra 
Con vincitrice man colui ti mette, 
Io te gettato in una ratta nave 
Manderò nell'Epiro al Rege Echeto, 
Flagello de' mortali; il qual ti mozzi 
Gli orecchi e il naso con acerbo ferro, 
E, da stracciarsi crudi, a un can vorace 
Butti gli svelti genitali in preda. 

Un tremorgli entrò in corpo ancor più forte: 
Ma il condusser nel mezzo. I due campioni 
Le mani alzaro: dubitava Ulisse, 
Se del pugno così dar gli dovesse, 
Che, lui caduto, abbandonasse l'alma, 
O atterrarlo, e non più, con minor colpo. 
Questo partito scelse, «ode agli Achiyi 
Celarsi meglio. Irò la destra spalla 
Ad Ulisse colpì; ma Ulisse in guisa 
Sotto l'orecchia l'investi nel collo, 

Odissea , voi. II. 1 o 
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Che l'ossa fracassagli: lisciagli il rosso 
Sangue fuor per la bocca-, ed ei mugghiando 
Cascò, digrignò ì denti, e il pavimento 
Calcitrando battè. Gli amanti a . quella 
Vista, levate le lor braccia in alto, 
Scoppiavan delle risa. Intanto Ulisse, 
L'un de' piedi afferratogli, il traea 
Pel vestibolo fuor sino alla corte, 
E all'entrata del portico. Ciò fatto, 
Col dosso al muro l'appoggiò, gli poso 
Bastone in mano, c, Qui, gli disse, or siedi, 
E scaccia dal palagio i cani e i ciacchi, 
Nè più arrogarti, cosi vii qual sei, 
Su gli ospiti dominio, e su i mendichi, 
Che un'altra volta non t'incontri peggio. 

Così dicendo, si gillava intorno 
Alle spalle il suo zaino, e al limitare 
Ritornava, e sedeavi. Rientrare 
Con dolce riso in su le labbra i Proci, 
Ed a lui blande r'ivolgean parole: 
Ospite, Giove a te con gli altri Numi 
Quanto più brami, e t'è piò caro, invìi, 
A te, che la città smorbasti a un tratto 
Di questo insaziabile accattone, 
Ch% ad Echeto, degli uom ; ni flagello, 
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Tra poco andrà su gli Kpiroti lìdi. 

Così pai-laro-, e dell'augurio Ulisse 
Godea nell'alma-, e Antinoo un gran ventriglio 
Di sangue, e di pinguedine ripieno 
Gli recò innanzi. Ma il valente Antiuomo 
Due presentigli dal canestro tolti 
Candidissimi pani, e, propinando 
Con aurea tazza, Salve, disse, o padre, 
Foreslier, salve: se infelice or vivi, 
Lieti scortanti almeno i di futuri. 

Anfinomo, l'eroe scaltro rispose, 
D'intendimento, e di ragion dotalo 
Mi sembri, e in questo tu ritrai dal padre, 
Da Niso Dulichiense, ond' io la fama 
Sonare udia, buono del par, che ricco, 
Da cui diconli nato; e fede ancora 
Ne fa il tao senno, e le parole e gli atti: 
A te dunque io favello, e tu i miei detti 
Ricevi, e serba in te. Sai tu di quanto 
Spira, e passeggia su la terra, o serpe, 
Ciò che al mondo havvi di più infermoi'È l'uomo. 
Finché stato felice i Dei gli danno, 
E il suo ginocchio di vigor fiorisce, 
Non crede che venir dehbagli sopra 
V infortunio giammai. Sopra gli viene ? 
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Con ripugnante alma indegnata il soffre; 
Che quali i giorni son, che foschi, o chiari, 
De' mortali il gran padre e de' Celesti 
D'alto gli manda, tal dell'uomo è il core. 
Vissi anch'io vita fortunata e illustre, 
E, secondando la mia forza, e troppo 
Mei genitor Mando e ne' germani, 
Non giuste, vaglia il vero, opre io commisi. 
Ma ciascuno a ben far dee por l'ingegno, 
E quel, che dai Numi ha, fruir tranquillo: 
Nè costoro imitar, che iniquamente 
Struggono i beni, e la pudica donna 
Oltraggian d'un eroe, che lungo tempo 
Dalla sua patria, e dagli amici, io credo, 
Lontano ancor non rimarrà; che a questi 
Luoghi anzi è assai vicino. Al tuo ricetto 
Quindi possa guidarli un Dio pietoso, 
E tórlì agli occhi suoi com'egli appaja; 
Poiché decisa senza molto sangue, 
Messo ch'egli abbia in sua magione il piede , 
Non fia tra i Proci e lui l'alta contesa. 
Libò, ciò detto, e accostò ai labbri il nappo, 
E tornello ad Antiuomo. Costui 
Per la sala iva, conturbalo il core, 
E squassaudo la testa, ed il suo male 
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Divinando, ma iavan: fuggir non puote, 
Legato anelici da Palla, onde cadesse 
Per l'asta di Telemaco. Nel seggio, 
Donde sorto era, si ripose intanto. 

Ma d'Icario alla figlio, alla prudente 
Penelope, la Dea dai glauchi lumi 
Spirò il disegno di mostrarsi ai Proci, 
Perohò lor s'allargasse il core in petto 
Di nuova speme, ed in ouor più. grande 
Presso il consorte, e il figlio ella salisse. 
Diede, né ben sa come, in un gran riso, 
E tai delti formò: Sento un desire 
Non pria sentito di mostrarmi ai Proci, 
Eurinome, bench'io tutti gli abborra. 
Utile avviso in lor presenza io bramo 
A Telemaco dare, il qua! troppo usa 
Con que' superbi giovani, che accenti 
Ti drizzati blandi, e insidienti da tergo. 

Saggio è il consiglio, Eurinome rispose. 
Va, figlia, dunque, ed il tuo nato assenna. 
Ma pria ti lava, e su le guance poni 
L'nsato unguento. Apparir vuoi con faccia 
Dalle lagrime tue solcata e guastai* 
Quel pianger sempre, edalVungiornoall'altro 
Nullo divario far, poco s'addice. 



Digitized-by Google 



Già Tenne il figlio Dell'età fiorita, 
In cui vederlo con Tonor del mento 
Si ardentemente supplicavi ai Numi. 

Per telo, che di me l'alma li scaldi, 
Replicava Penelope, di bagni, 
E uri nome, o di liscj, or non parlarmi. 
Il di che Ulisse s'imbarcò per Troja, 
Tolsermi ogni beltà dal volto i Numi. 
Bensì Autonoe mi chiama, e Ippodamia, 
Che da lato mi stieno. Ai Proci sola 
Non oftrirommi, che pudor mei vieta. 
Tacque; e la vecchia Euri nome le donne 
A chiamar tosto, e ad affrettarle, uscio. 

Ma l'occliiazzurra Dea, nuovo pensiero 
Formando nella mente, alla pudica 
Figlia d'Icario un molle sonno infuse. 
Mentre giacea sovra il suo seggio, e tutte 
11 molle sonno le sciogliea le membra, 
Pai la- Minerva di celesti doni 
La rifornia, perchè di lei più sempre 
Invaghisser gli Achei. Pria su le guance 
Quella, che tien dalla bellezza il nome, 
Sparse divina essenza, onde si lustra 
La inghirlandala d'or Vener, se mai 
ya delle Grazie al dilettoso ballo: 
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Poi Ai corpo la crebbe, e ricolmolla 
Nel volto, e tal su lei candor distese, 
Che l'avorio tagliato allora allora 
Ceder doveale al paragoo. La Diva 
Risali dell' Olimpo in su le cime. 

Venner le ancelle strepitando, e ratto 
Si riscosse Penelope dal sonno, 
E con man gli occhi s tropi ce iossi, e disse: 
Qual dolce sonno della sua fosc'outbra 
Me infelice copri! Deh così dolce 
Morte subitamente in me la casta 
Artemide scoccasse; ed io l'etade 
Più non avessi a consumar nel pianto, 
Sospirando il valor sommo, infinito, 
D'un eroe, cui non sorse in Grecia il pari. 

Cosi detto, scendea dalle saperne 
Lucide stanze al basso, e non già sola, 
Ma con Autonoe, e Ippodamia da tergo. 
Sul limitar della Dedalea sala, 
Ove i Proci sedean, trovasi appena, 
Che arresta il piè tra l'ima e l'altra ancella 
L'ottima delle donne, e co' sottili 
Veli del crine ambo le guance adombra. 
Senza forza restaro, e senza moto: 
L'alma più inteneria, si raddoppiava 
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Delle noew il desire in ogni petto. 
Ella queste a Telemaco parole: 
Figlio, io te più non riconosco. Sensi 
Nutrivi in mente più. maturi e scorti 
Nella tua fanciullezza; ed or, che grande 
Ti veggio, e in un' età più ferma entrato, 
Or, che stranier, che a riguardar si fesse 
La tua statura, e la beltà, te prole 
D'uom beato dirìa, più non dimostri 
Giustizia o senno. Tollerar si indegno 
Trattamento d'un ospite in tua reggia t 
Oltraggio si crudel, che vendicato 
Non siagli, puote a un forestier qui usarsi. 
Che su te non ne cada eterno scorno } 

li prudente Telemaco rispose: 
Madre, perchè ti crucci, io non mi sdegno. 
Meglio, che pria, ch'io di fanciullo uscissi, 
Le umane cose, il pur mi credi, intendo, 
E tra lor non confondo il torto e il dritto. 
Ma lutto oprare, o antiveder, non valgo, 
Circondato qual sono, e insidiato 
Da fiera gente, e d'assistenti solo. 
Quanto alla lotta tra l estranio ed Irò, 
Parte i Proci non v'ebbero, e del primo 
Fu la vittoria. Ed oh! piacesse al padre 
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Giove, e alla Diva Pallade, e ad Apollo, 
Che tentennasse a cotestor già domi 
La testa, e si sfasciassero le membra , 
Nel vestibolo agli uui, e agli altri in sala , 
Come a quell'Ira che alle porte or siede 
Dell'atrio, il capo qua e là piegando, 
D'un ebbro in guisa, e che su i piedi starsi 
Non può, riè a casa ricondursi: tanto 
Le membra riportonne afflitte e peste. 

Così la madre, e il figlio. Indi lai voci 
Eurirnaco a Penelope drizzava: 
Figlia d'Icario, se te vista tutti 
Avesser per l'Iasìo Argo gli Achivi, 
Turba qui di rivali assai più folta 
Banchetterà dallo spuntar dell'Alba; 
Chè non v'ha donna, chepergran sembiante, 
Per bellezza e per senno, a te s'agguagli. 

E la nobile a lui d'Icario figlia; 
Eurirnaco, virtù, sembianza, tutto 
Mi rapirò glì Dei, quando gli Argivi 
Sciolscr per Troja, e con gli Argivi Ulisse. 
S'egli, riposto in sua magione il piede, 
A reggere il mio stato ancor prendesse, 
Ciò mia gloria sarebbe, e beltà mia. 
Ora io m'angoscio: tanti a me sul capo 



Digitized by Google 



l54 ODISSEA, 

Mali piomba™. Ei, d'imbarcarsi ìli atto, 
Prese la mia con la sua destra, e. Donna, 
Disse, non credo io già che i forti Achei 
Da Tro]a tutti ric-deranno illesi; 
Poiché sento pugnaci essere i Teucri, 
Gran sagittarj, e cavalieri egregi, 
Che pel campo agitar sanno i destrieri 
Rapidamente: qael che in breve il fato 
Delle guerre terribili decide. 
Quindi, se me ricondurrà* gli Eterni, 
O Troja riterrà morto o cattivo, 
Sposa, io non so. Tu sovra tatto veglia. 
Rispetta il padre mio, la madre onora, 
Come oggi, od ancor più, finch'io sonlunge. 
£ allor che del suo pel vedrai vestito 
Del figlio il mento, a qual ti fia più in grado, 
Lasciando la magioB, vanne consorte. 
Tal favellava; ed ecco giunto il tempo. 
L'infausta notte apparirà che dee 
Portare a me queste odiose nozze, 
À me, cui Giove ogui letizia spense. 
Ma ciò la mia tristezza oggi più aggrava, 
Che gli usi anlichi noci si guardali punto. 
Color, che donna illustre, e d'nofia possente 
Figlia un di ambiano, e conteudeao tra loro , 
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Belle conducean vittime, gli amici 
Per convitar della bramata donna, 
E doni a questa offriam non già l'altrui 
Strnggeano impunemente a mensa assisi. 

Disse, e l'eroe gioì, ch'ella in tal modo 
De' Proci i doni procurasse, e loro 
Molcesse il petto con parole blande, 
Mentre in fondo del core altro volgea. 

Ma così Antinoo allor: Nobil d'Icario 
Figlia, saggia Penelope, ricevi 
I doni, che gli Achei già per offrirti 
Sodo, e cui fòra il ricusar stoltezza: 
Ha noi di qua non ci lorrem, se un prima 
De' più illustri fra noi le non acquista. 

Piacquero i delti; e alla sua casa ognuno 
Per li doni spedì. L'araldo un grande 
Recò ad Antinoo, e vario e assai bel peplo, 
Che avea dodici d'ór fibbie lampanti 
Con ardiglioni ben ricurvi attate. 
Eurimaco un monile oddur si fece, 
D'oro, e intrecciato d'ambra, opra da insigne 
Mastro sudata, che eplendea qual aole. 
Due serventi por laro a E uri da mante 
Finissimi orecchini a tre pupille, 
Donde grazia infinita useia di raggi. 
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Fregio non Fu men prezioso il vezzo. 
Che Re Pisaodro, di Polillor figlio, 
Dalle mani d'un servo ebbe: e non meno 
Belli d'ogni altro Achéo parvero i doni. 
La ti ivi ria Penelope, seguila 
Dall'ancelle, co' doni alle superne 
Stanze montavate i Proci al ballo, e a! canto, 
Finché, a romper nel mezzo i lor diletti. 
L'ombra notturna sovra lor cadesse. 

Caduta sovra lor l'ombra notturna, 
Tre gran bracieri saettanti luce, 
Cui legno secche, e dure, e fesse appena, 
Nodriano, i servi collocar nel mezzo; 
E allumar qua e là più faci ancora. 
Cura di questi fuochi aveano alterna 
Le donne del palagio. A queste feo 
Tai detti il ricco di consigli Ulisse: 
Schiave d'Ulisse, e del Re vostro assente i 
Per al luuga stagion, la veneranda 
Regina vostra a ritrovar salite. 
Fusi rotando, o pettinando lane, 
Sedetele vicino, e ne' suoi mali 
La confortate. Mio pensier frattanto 
Sarà che ai Proci non fallisca il lume. 
Quando attendere ancor volewer l'Alba, 
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Me non istanclieran ; che mollo io sono 
Da molto tempo a tollerare avvezzo. 

Olitali delti lor Feo. HÌ9er le ancelle, 
E a vicenda guardavansi, e schernirlo 
Con villane parole una Melatilo, 
Polla guancia, s'ardìa. Dolio costei 
Cenerò, ma Penelope nulrilla, 
Siccome figlia, nulla mai di «pianto 
Lusinga le fanciulle a lei negando: 
Nè s'afflisse per ciù con la li 
Metani* mai, ebe an«i tradiala, e s'era 
A Eurimaco d'amor turpe congiunta. 
Costei pungea villanamente Ulisse. 
Ospite miserabile, tu sei 
Un uomo, io credo, di cervello uscito, 
Tu, che in vece d'andar nell'officina 
D'un fabbro a coricarti, o in vii taverna, 
Qui tra uua schiera te ne stai di Prenci , 
Lungo cianciando, e intrepido. Alla mente 
Ti salì senza forse il molto vino, 
O d'uom briaco hai tu la mente, e quindi 
Senza construtto parli. O esulti tanto, 
Perchè il ramingo Irò vincesti? Bada, 
Non alcun qui senza indugiare insorga, 
Che, d'Irò assai miglior, le nella testa 
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Con le robuste man pesti, e t'insozzi 
Tutto di sangue, e del palagio scacci. 

Bieco guatolla, e le rispose Ulisse: 
Cagna, io ratto a Telemaco i tuoi sensi, 
Ferch'ei ti tagli qui medesmo in pezzi, 
A riportare andrò, Cosi dicendo, 
Le femmine atterri; che per la casa 
Mosser veloci, benché a tutte forte 
Le ginocchia tremassero: sì presso 
Ciò, cK'ei lor detto avea, oredeano al Tero. 
Ei si fermò presso i bracieri ardenti, 
La luce ravvivandone; e tenendo 
Gli occhi ne' Proci ognor, mentre nemiche 
Cose agitava, e non indarno, in petto. 

Minerva intanto non lasciava t Proci 
Rimanersi dall'onte, acciò in Ulisse 
Crescer dovesse col dolor lo adegno. 
E uri ma co di Polibo parlava 
Primo, l'eroe mordendo, e a nuovo riso 
Provocando i compagni. Udite, amanti 
Dell'inclita Regina, un mio pensiero, 
Che tacer non poas'io. Non senza un Nume 
Venne costui nella magion d'Ulisse. 
Splender gli veggo, come face, il capo, 
Sovra cui non ispuuta un sol capello. 
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Quiadi, al rovesciato! - delle munite 
Città converso, Forestier, soggiunse, 
Vorreslu a nie servir, s' io ti pigliassi 
Per assestar nel mio poder le siepi, 
E gli alberi piantar ? Buona mercede 
Tu ne otterresti: cotidiano vitto, 
E vestimenti al dosso, e fii pie calzari. 
Ma perchè sol fosti di vizj a scuola. 
Ansi, che faticar, pitoccar vuoi, 
Onde, se te possibile, sfamarti. 

Euriiuaco, rispose il saggio Ulisse, 
Se tra noi gara di lavor sorgesse 
A primavera, quando il giorno allunga, 
E con adunche io man falci taglienti 
Ci ritenesse un prato ambo digiuni 
Sino alla notte, e non mancasse l'erba; 
O fosser da guidare ad ambo dati 
Grandi, rossi, gagliardi, e d'erba eazj 
Tauri d'eude e di virtude ugnali, 
E date quattro da spezzar sul campo 
Sode bubulce col pesante aratro, 
Vedresti il mio vigor, vedresti come 
Aprir saprei dritto e profondo il solco! 
Poni ancor, che il Saturnio un'aspra guerra 
Da qualche parte ci volgesse addosso, 
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Ed io scudo, e due lance, ed alle tempia 
Salda celala di metallo avessi, 



Nella battaglia, e l' importuna fame 
Ciliare a me non oseresti io faccia. 
Or protervo è il tuo labbro, e duro il core, 
E forte in certa guisa, e grande sembri, 



Ma Ulisse giunga, o appressi almeno, e questa 
Porte, benché assai larghe, a te già volto 
Negli amari, cred'io, passi di fuga, 
Deh come a un tratto semnreriano anguste! 




Eurimaco in maggior collera salse, 
E, guardandolo bieco, Ah! doloroso, 
Disse, vuoi tu eh' io ti diserti ? Ardisci 
Così gracchiar fra tanti, e nulla temi ? 
O il vin t'ingombra, o tu nascesti pazzo, 
O quel vinto Irò ti cavò di senno. 

Ciò detto, prese lo Bgabel: ma Ulisse 
S'abbassava d'Anfinomo ai ginocchj. 
Per cansarsi da Eurimaco, che in vece 
Nella man destra del coppier percosse. 
Cascata rimbombò la coppa in terra, 
E il pincerna ululando andò riverso. 
Strepitavano i Proci entro la sala 



Misto ai primi guerrier mi scorgeresti 



Perchè con poca gente usi, e 



brdfa: 
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Dall'ombre cìnta della notte, e alcuno, 
Mirando il suo vicin, Morto, dicea, 
Prima, ehe giunto qua, l'ospite fosse! 
Portato non ci avria questo si grave 
Tumulto. Or si battaglia, e per chi dunque? 
Por un mendico; e già svanì de' a ostri 
Praudj II diletto, ed il più vii trionfa. 

allor: Che insania è questa , 
Miseri, a cui non cai più della mensa ' 
Certo vì imi» , e vi commuove un Dio. 
Su via, poiché de' cibi, e de' licori 
Tacerà il desiderio in tutti voi, 
Ile a corcarvi, se vel detta il core, 
Ne* vostri alberghi , che nessuno io scaccio. 

Tutti, mordendo il labbro, alte sicure 
Parole di Telemaco stupirò. 
Ma tra lor sorse Anfinomo, l' illustre 
Figliuol di Niso: Amici, a chi ben parla 
Sinistro più non sì risponda, o acerbo , 
Nè l'ospite s'oltraggi, o alcun de'servi, 
Che in corte aon del rinomato Ulisse. 
Muova il coppiere in giro; e poscia, fatti 
I lib amenti, nelle nostre case, 
Le membra al sonno per offrir, si vada , 
E si lasci a Telemaco la cura 

Odissea, voi. II. 1 I 
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Dello stranier , quando al suo tetto ei Tenne. 

Disse, e nou fu cui non piacesse il detto. 
L'inclito Mulio, il Dulickiense araldo 
D'Anfinomo, versò dall'urna il vino, 
E a tutti in giro nelle taize il porse; 
Ed i Proci libaro, e del licore 
Dolce, qual mele, s'innondaro il petto. 
Ma com'ebber libato , e a piena voglia 
Bevuto, ognun, per dar le membra al sonno. 
Affrettò di ritrarsi al proprio albergo. 
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ARGOMENTO. 



Partiti i Proci, trasportano Ulisse e Te- 
lemaco Tarmi nelle stanze superiori. Tele- 
maco va a coricarsi; e Penelope scende per 
favellar con Ulisse, che solo è rimasto. Que- 
sti finge una storia, che la Regina ode con 
grande commozion d'animo. La nutrice Ew 
ricléa riconosce, lavandolo, Ulisse. Penelope 
gli narra un sogno , e gli palesa il cimento, 
che intende proporre ai Proci come condi- 
zion delle nozze, alle quali non può oramai 
più sottrarsi. 
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.Nell'ampia sala rimanea l'eroe, 
Strage con Palla macchinando ai Proci. 
Subito al figlio si converse, e disse : 
Telemaco, levar di questi luoghi 
L'armi conviene, e trasportarle in alto. 
Se le beli' armi chiederanno i Proci , 
Con parolette a lusingarli volto, 
Io, lor dirai, dal fumo atro le tolsi, 
Perchè non eran più quali lasciolle 
Ulisse il giorno che per Troja sciolse ; 
Ma deturpate, scolorate, ovunque 
Il brano le toccò vapor del foco. 
Sovra tatto io temei, nò senza un Nume 
Destossi in me questo timor, non forse 
Dopo molto votar di dolci tazze 
Tra voi sorgesse un' improvvisa lite, 
E l'uà l'altro ferisse, ed il convito 
Contaminaste, e gli sponsali. Grande 
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Allettameoto è all'uoin lo stesso ferro. 

Telemaco segni del suo diletto 
Padre il comando, e alla nutrice, cui 
Tosto a sà dimandò, Mamma, dice a, 
Su via, ritieni nelle stanze loro 
Le femmine rinchiuse, in sin ch'io l'armi, 
Che qui nella mia infanzia, e nell'assenza 
Del padre, mi guastò neglette il fumo , 
Trasporti in alto. Collocarle io voglio 
Dove del foco non le attinga il vampo. 

Ed Euricléa, Figlio, rispose, in petto 
Deh ti s'annidi al fin senno cotanto, 
Che regger possi la tua casa, e intatti 
Serbar gli averi tuoi! Ma chi la strada 
Ti schiarerà? Quando non vuoi , che innan 
Con le fiaccole in map yadan le ancelle. 

II foresiier, Telemaco riprese. 
Chi si nutre del mio, benché venuto 
Di luuge, io mai non patirollo inerte. 
Tanto bastò a colei, perchè ogni porta 
Del ben con strutto gineceo fermasse. 

Ulisse incontanente, e il caro figlio, 
Correano ad allogar gli elmi chiomati, 
Gli umbilicati scudi, e l'aste acute; 
E avanti ad ambo l'Atenéa Minerva, 



Digitized by Google 



treno dfcikonono- 167 
Tenendo in mano una lucerna d'oro, 
Chiarissimo spargea lume d'intorno. 
E Telemaco al padre: O padre, quale 
Portento ! Le pareti, ed i bei palchi , 
E le travi d'abete, e le sublimi 
Colonne a me rifolgorare io veggio. 
Scese, io credo, qua dentro alcun de' Numi. 

Taci, rispose Ulisse: i tuoi pensieri 
Rinserra in te, riè cercare oltre. Usania 
Degli abitanti dell'Olimpo è questa. 
Or tu vanne a corcarti: io qui rimango, 
Le ancelle a spiar meglio , e della saggia 
Madre le inchieste a provocar, che molte 
Certo, ed al pianto miste, udire avviso. 

Disse; e il figliuolo indi spiccossi, e al vivo 
Delle faci splendor nella remota 
Cella si ritirò de' suoi riposi, 
L'Aurora ad aspettar: ma nella sala, 
Strage con Palla agli orgogliosi Proci 
Architettando, rimanea l'eroe. 

La prudente Reina intanto nscia 
Pari a Diana, e all'aurea Vener pari , 
Della età n za secreta. Al foco appresso 
L'usato seggio di gran pelle steso, 
E cui d'Icmalio l'ingegnosa mano 
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Tutto d'avorj, e argenti avea commesso, 
Le collocaro; sosteuea le piante 
Un polito sgabello. In questa sede 
La madre di Telemaco posava. 
Venner le ancelle dalle bianche braccia 
A tor via dalle mense il pan rimasto, 
K i voti nappi, onde hevean gli amanti. 
Poi dai bracieri il mezzospenlo foco 
Scossero a terra, e nuove legna, e molte, 
Sopra vi accatastar, perché schiarata 
La sala fosse, e riscaldata a un tempo. 
Melante- allor per la seconda volta 
Ulisse rampognava: Ospito, adunque 
La notte ancor t'avvolgerai molesto 
Per tpaesta casa, e adocchierai le donne? 
Fuori, sciagurato, esci, e del convito, 
Che ingoiasti, t'appaga; o ver, percosso 
Da questo tizzo, salterai la soglia. 

Con torvo sguardo le rispose Ulisse: 
Malvagia, perchè n me guerra si atroce? 
Perchè la faccia mia forse non lastra ? 
Perch'io mal vesto, e, dal bisogno astretto, 
Qual tapino uomo, e viandante, accatto? 
Felice un giorno anch'io splendidi ostelli 
Tra le genti abitava, e ad un ramingo, 
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Qual Fosse, o ni quale sialo a me s'offrisse, 
Del mio largia: molti avea serri, e nulla 
Di ciò mi venia meno, ond'è chiamalo 
Ricco, e beala l'uotn vita conduce^ 
Ma Giove, il figlio di Saturno, e noia 
La cagione n'è a lui, disfar mi volle. 
Guarda però, non tulta un giorno cada. 
Donna, dal viso tuo quella bellade, 
Di cui fra l'altre ancelle or vai superba : 
Guarda , non monti in ira, e ti punisca 
La tua padrona; o non ritorni Ulisse, 
Come speme ne' petti ancor ne vìve, 
E sei peri, tal per favor d'Apollo 
Fuor venne il figlio dell'acerba eude , 
Che femmina, di cui sien turpi ì falli, 
Mal potria nel palagio a lui celarsi. 

Udì tutto Penelope, e l'ancella 
Sgridò repente: O temerario petto, 
Cagna sfacciala, io pur nelle tue colpe, 
Che in testa vi caci l'annoti, ti colgo. 
Sapevi ben, poiché da me l'udisti, 
Ch'io lo straniero interrogar volea , 
Un conforto cercando in tanta doglia. 

Dopo questo, ad Eurinome si volse 
Con tali accenti: Eurinome, uno scanno 
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Reca, e noa pelle, ove, sedendo, m'oda 
L'ospite favellargli, e mi risponda. 

Disse; e la dispensieri un liscio scanno 
Recò in fretta, e giù pose , e d'una densa 
Pelle il coprì, Vi s'adagiava il molto 
Dai casi afflìtto, e non mai domo, Ulisse, 
Coi Penelope a dir così prendea: 
Ospite, io qneato chiederotti in prima. 
Chi? di che loco? e di che stirpe sei? 

E Ulisse, che più là d'ogni uomo seppe: 
Donna , esser può giammai pel Mondo tutto 
Chi la lingua snodare osi in tuo bissino? 
La gloria tua sino alle stelle sale , 
Qualdire sommo, che sembiante aun Nume, 
E su molti imperando uomini, e forti, 
Sostiene il dritto: la ferace terra 
Di folti gli biondeggia orni, e frumenti, 
Gli arbor di frutti aggravansi , robuste 
Figliai! le pecorelle, il mar dà pesci 
Sotto il prudente reggimento, e giorni 
L'intera nazion mena felici, 
Ma pria, che della patria e del lignaggio , 
Di lutt' altro mi chiedi, acciò non cresca 
Di tai memorie il dolor mio più ancora. 
Un infelice io son, nò mi conviene 
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Seder, piagnendo, nella tua magione; 

Chè i suoi confini h:iil piatilo, e ai luoghi vuoisi 

Mirare, e ai tempi. Se non tu, sdegnarsi 

Ben potria contro a me delle serventi 

Tue donne alcuna, e dire ancor, che quello 

Che fuor m'esce degli occhi, è il molto vino. 

E la saggia Penelope a rincontro : 
Ospite, a me virtù, sembianza, tutto 
Rapito fu dagl'Immortali , quando 
Co' Greci ad Ilio navigava Ulisse. 
Sei, rientrando negli alberghi aviti, 
A reggere il mio stato ancor togliesse , 
Ciò mia gloria sarebbe, e beltà mia. 
Or le cure m'opprimono , che molte 
Mandaro a me gli abitator d'Olimpo. 
Quanti ba Dulichio, e Same, e la selvosa 
Zacinto, e la serena Itaca Prenci, 
Mi ambiscon ripugnante; e sottosopra 
Volgon così la reggia mia, che poco 
Agli ospiti ornai fommi, e ai supplicanti' 
Veder, uè troppo degli araldi io curo. 
Io mi consumo, sospirando Ulisse. 
Quei m'affrettano intanto all'abbonilo 
Passo, ed io contra lor d'inganni m'armo. 
Pria grande a oprar tela sottile, immensa 
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Nelle mie stanze, come un Dio spirommi, 
Mt diedi, e ai Proci incontanente io dissi: 
Giovani, amanti mici, tanto vi piaccia, 
Quando già Ulisse tra i defunti scese, 
Le mie nozze indugiar, ch'io questo possa 
Lùgubre ammanto per l'eroe Laerte, 
Acciocché a me non pera il vano Stame, 
Prima fornir, che l'inclemente Parca 
Di lunghi sonni apportatrice il colga. 
Non to' che alcuna delle Achée mi morda, 
Se ad uom, che tanto ayea d'arredi viro. 
Fallisse un drappo, in cui giacersi estinto. 
A questi delti s' acchetarli. Intanto 
Io, finché il di splendea, l'insigne tela 
Tesseva, e poi la distessea la notte 
Di mule faci alla propizia damma. 
Un triennio cosi l'accorgimento 
Sfuggii degli Achei tulli, e fede ottenni. 
Ma, giuntomi il quarto anno, e le stagioni 
Tornate in se con lo scader de'mesi, 
E de'celeri dì compiuto il giro , ' 
Cólta dai Proci, per viltà di donne 
Nulla di me curanti, alla sprovvista, ' 
E gravemente improverata, il drappo 
Condurre al termin suo dovei per forza. 
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Ora. io uè declinar le odiale nozze 
So, nè trovare altro compenso. A quelle 
M'esortano i parenti, e non comporta 
Che la sua casa gli si strugga, il figlio , 
Che ornai tutto conosce: e al suo retaggio 
Intender può, qua! crii dà gloria Giove. 
Ad ogni modo la tua patria dimmi , 
Dimmi la stirpe: d'una pietra certo 
Tu noD uscisti, o d'una quercia, come 
Suona d'altri nel mondo antica fama. 

O veneranda, le rispose Ulisse , 
DonBa del Laeriiade, il mio lignaggio 
Saper vuoi dunque/* Io le l'insegno. È vero , 
Che augumento ne arrao gli affanni miei , 
Naturai senso di chiunque visse 
Misero pellegrin moli' anni e molti 
Dalla patria lontan; ma tu non cessi 
D'interrogarmi, e satisfarti io voglio. 
Bella, e feconda sovra il negro mare 
Giace una terra, che s'appella Creta, 
Dalle salse onde d'ogni parte attinia. 
Gli abitanti v'abbondano , e novanta 
Conlien cittadi, e la favella è mista ; 
Poiché vi son gli Achei , sonvi i natii 
Magnanimi Cretesi, ed i Cidonj, 
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E i Dorj in tre divisi, e i buon Pelasgì. 
GnoBSo vi sorge, città vasta, in cai' 
Quel Minosse regnò , che del Tonante 
Ogni nono anno era agli arcani ammesso. 
Ei generò Deucalione, ond'io, 
Cui nascendo d'Etòn fu posto il nome, 
Nacqui , e nacque il mio frate Idomenéo, 
Di popoli pastor, che di virtute 
Primo, non che d'elà, co' degni Atridi 
Ad Ilio andò su le rostrate navi. 
Là vidi Ulisse, ed ospitali doni 
Gli feci. A Creta spinto avealo un forte 
Vento, che, meotr'ei pur ver la superba 
Troja icndea, dallo Malée lo svolse, 
E il fermò nell'Amniso, ove lo speco 
D'IIitia s'apre in disastrosa piaggia. 
Sì che scampò dalle burrasche appena , 
Entrato alla città, d'Idomenéo, 
Che venerando, e caro egli chiamava 
Ospite suo, cercò; se non che il giorno 
Correa decimo, o undecimo, che a Troja 
Passato il mio fratello era sul mare. 
Ma io l'addussi nel palagio, a cui 
Nulla d'agi mancava; e dove io stesso 
Quefl'onor gli rendei ch'io seppi meglio. 
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E fu per opra mia, che la citta do 
Bianco pan, dolce vino, e buoi da mazza , 
1 suoi compagni a rallegrar gli diede. 
Dodici di nell'isola restaro; 
Perchè levato da un avverso Nume 
Imperversava un Àquilon sì fiero, 
Che a stento si reggea l'uomo su t piedi. 
Quello il di terzodecimo al fin cadde : 
E solcavan gli Achei l'onde tranquille. 

Così fingea, menzogne molte al vero 
Simili proferendo: ella, in udirle , 
Pianto versava, e distruggasi tutta, 
E come neve, che su gli alti monti 
Sabito vento d'Occidente sparse, 
Sciogliesi d'Euro all' improvviso fiato , 
Si che gonfiati al mar corrono i fiumi ; 
Tal si stemprava io lagrime, piangendo 
L'uom suo diletto, che sedeale al fianco. 
Della consorte lagrimosa Ulisse 
Pietà nell'alma risentia; ma gli occhi 
Stav angli, quasi corno, o ferro fosse, 
Nelle palpebre immoti, e gli stagnava 
Nel petto ad arte il ritenuto pianto. 

Ella, poiché dì lagrime fa sazia, 
Così ripigliò Ì detti: Ospite, io voglio 
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Far prova ora di te, ee, qnal racconti, 
Ulisse, e i suoi, tu ricettasti io Greta. 
Dimmi: quai panni ri vessatilo? e quale 
Di Ini, de'suoi compagni era l'aspetto? 

Rispose il ricco di consigli Ulisse: 
Yigesim'uuno è ornai eli' egli da Creta 
Si drizzò a Troja, e il favellare, o donna, 
Di sì antica stagion duro mi sembra. 
Io luttayolta ubbidirò, per quanto 
Potrà sovra di sé tornar la mente. 
Un folto Ulisse avea manto velloso 
Di porpora, cui doppio noia sul petto 
Fermaglio d oro, e ne! dinanzi ornava 
Mirabile ricamo: un can da caccia 




Effigiati ambo cosi, che l'uno 

Soffoca l'altro, e già l'addenta, e l'altro 

Fuggir si sforza, e palpita ne' piedi. 

In dosso ancora io gli osservai sì molle 

Tunica, e fina si, qual di cipolla 

Vidi talor l'inaridita spoglia, 

E splendea come il Sol ; tal che di molle 
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Donne, che l'adocchiar, fu maraviglia. 
Ma io non so se in Itaca 'gli elessi 
Vestiti usasse, o alcun di quei, che seco 
Partirò su la nave, o in loc magioni 
Viaggiante l'accolsero, donati 
Gli avesse a lui ; cliè ben voluto egli ei a, 
E pochi T agguagliare in Grecia eròi. 
So, ebe una spada del più fino rame, 
E un bel manto purpureo, e una talare 
Vesta in dono io gli porsi, « all' impalcata 
Nave il guidai di riverenza io segno. 
Araldo, che d'età poco il vincea, 
L'accompagnava: alto di spalle, e grosso, 
Dov' io rappresentarlo a te dovessi, 
Nero la cute, ed i capelli crespo, 
E chiamavasi Euribate. Fra tutti 
I suoi compagni l'apprezzava Ulisse, 
Come più di pensieri a sè conforme. 

A queste voci maggior voglia in lei 
Surse di pianto, conosciuti i segni, 
Cbe si chiari e distinti esporsi udiva. 
Fermato il lagrimar, Ospite, disse, 
Di pietà mi sembrasti, e d'ora innanzi 
Di grazia mi parrai degno, e d'onore. 
Io stessa gli recai dalla secreta 

•Odissea, voi. IL 
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Slama piegale le da te descritte 
Vesti leggiadre, io noi purpureo manto 
La sfavillante d'òr fibbia gli affissi. 
Or né vederlo più, ne accorlo io questa 
Sna dolce terra sperar posso. Ahi crudo 
Destili ben fu, elle alla malvagia Troja, 
Nome abborrilo, su per l'onda il trasse! 

D'Ulisse, egli riprese, inclita donna. 
Al bel corpo, che Struggi, ornai perdona, 
Né più volerti macerar nell'alma, 
L'uom tuo piangendo. Non già ch'io tenni asmi; 
Che ognuna spento quell'uom piange, a cui 
Vergine si congiunse, e diede infanti, 
Benché diverso nel valor da Ulisse, 
Che agli Dei somigliar canta la faina. 
Ma resta dalle lagrime, e l'orecchio 
Porgi al mio dir, che sarà vero e integro. 

10 de' Tesproti tra la ricca gente, 
Ch'ci vive, intesi, e già ritorna, e molti 
Tesor, che (ina e là raccolse, adduce. 

È ver, che perde il legno, e i buoi compagni, 
Della Tri nncrìa abbandonando i lidi, 
Per la giusta di Oiove ira, e del Sole, 
Di cui morto fine' folli nvean l'armento. 

11 mar, che tutti gl'iugbiolti, 90spin» 
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Lui flu gli avanzi della nave infranta 

A! caro dogli Dei popol Feace. 

Coslor di cuore il riverian qual Nume, 

Colmavanlo di doni, e in patria salvo 

Ricondurre il Yolean; se non che nuove 

Terre veder pellegrinando, e molli 

Tesori radunar, più saggio avviso 

Parve all'eroe d'accorgimenti mastro, 

E. cui non v'ha chi di saver non ceda. 

Cosi a me de' T esproti il Re Fidone 

Disse, e giurava, in sua magion libando, 

Che varata la barca era, e parati 

Color che deon ripatriarlo. Quindi 

Mi congedò: che per Dulichio a sorte 

Le vele alzava una Tesprozia nave. 

Ma e! mosti-omini in pria, quanto aveaUlim 

Raccolto errando, e che una casa intera 

Per dieci etadi a sostener bastava. 

Poi Boggi unge ami, che a Dodona ir ralle, 

Giove per consultare, e udir dall'alta 

Quercia indovina, se ridursi ai dolci 

Campì d'Itaca sua dopo si lunga 

Slaginn dovesse alla scoperta, o ignoto. 

Salvo è dunque, e vicin: nè dagli amici 

Disgiunto, e schiuso dalle avite mura 
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«Gran tempo rimarrà. "Vuoi tu ch'io ghiri? 
Prima il Saturnio in testimonio io chiame, 
Sommo tra i Numi, eil ottimo, e d'Uiisse 
Poscia il sacrato focolar, cui venni: 
Tutto, qaal dico, seguir dee. Quest'anno, 
L'uno uscendo de' mesi, o entrando l'altre, 
"Varcherà Ulisse le paterne soglie. 

Oh s'avveri ? Penelope rispose. 
Tai dell'affetto mio pegni tu avresti, 
■Che quale, o forestiero, in te eoo gli occiù 
Desse, diria: Vedi mortai beato! 
Ma altro io penso, e quel, ch'io penso, fia; 
Jtè riederà il consorte, ne tu scorta 
Impetrerai; ohe non v' ha più un Ulisse 
Qui, se pur v'era un giorno, e non fu sogno, 
Un Ulisse dob v'ha, che i venerandi 
Ospiti accér nel stio real palagio 
Sappia, ed accommiatarli. Or vw, mie donne, 
lavate i piedi allo straniero, e un densa 
Di coltri, e vesti, e splendidi mantelli 
Letto gli apparecchiale, ov'ei corcato 
Tutta notte si scaldi in sino all'Alba, 
li' Alba comparsa in Oriente appena, 
Voi tergetelo, e ungetelo; ed ei maagi 
Seduto in casa col mio figlio, e gasi 
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Uè' servì a- quel che ingiuriarlo ardósse! 
Uffìoio più non gli sarà commesso, 
Per cruccio cb'ei moslrassene. Deh come 
Sapresti, o Forestier, ch'io l'altre donne- 
Yinco, se vinco, di boutale, e senno, 
Mentre di coati, e di squallor coverto 
Pasteggiar li lasciassi entro l'albergo? 
Cose brevi san gli uomini. Chi nacque 
Con alma dura, e duri sensi nutre, 
Le sventure a lui vivo il Mondo prega, 
E il maledice morto. Ma so alcuno 
Ciò, che v'ha di più bello, ama, ed in alto 
Poggia con l' intelletto, in ogni dova 
Gli ospiti portan la sua gloria, e vola 
Eterno il nome suo di bocca in bocca. 

Saggia del figlio di Laerte donna, 
Ripigliò Ulisse, le vellose vesti 
Cadeanmi in odio, ed i superbi manti, 
Da quel dì che su nave a lunghi remi 
Lasciai di Creta i nevicosi monti. 
Io giacerò, qual pur solea, passando 
Le intere notti insonne. Oh quante notli 
Giacqui in sordido letto, e dell'Aurora 
Mal corcato affatila). .la sacra luce! 
Ne a me de' piedi la lavanda piace: 
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Nè delle ilmme, che ne' tuoi servigi 
Spendonsi, alcuna toccherà i! mio piede, 
Se non è qualche annosa e onesta vecchia, 
Che al par di me sofferto abbia a' suoi giorni. 
A questa il pie non disdirei toccarmi. 

E l'egregia Penelope di nuovo: 
Ospite caro, pellegrin di senno 
"Non capitò qua mai, che di te al core 
Mi s'accoslasic piò, di te, che in modo 
Leggiadro esprimi ogni prudente senso. 
Una vecchia ho mollo avvisala e scorta, 
Che nelle braccia sue quell'infelice 
Raccolse uscito del materno grembo, 
E buon latte gli dava, ed il crescea. 
Ella, benché di vita un soffio in lei 
Rimanga sol, ti laverà le piante. 
Via, fedele Euricléa, sorgi, e a chi d'anni 
Pareggia il tuo signor, le piante lava. 
Tal ne' piedi vederlo, e nelle mani 
Parmi in qualche da noi lontana parie:. 
Che ratto l'uom Ira le sciagure invecchia. 
. Euricléa con le man coperse il volto, 
E versò calde lagrime, e dolenti 
Parole articolò: Me sveutuf*alBÌ\- 
figlio, per amor tuo! Più, che alte! al Mondo, 
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Ta, che no] inerti, odia il Saturnio padre. 
Tanti non gli arse alcun floridi lombi, 
Tante ecatombe non gli offerse, come 
Tu, dì giunger pregandolo a trancila 
Vecchiezza, e un prode allevar figlio, ed: ecco 
Che del ritorno il di Giove ti spense. 
© buon vegliardo, ftJlor che a unalloalbergo 
D'alcun signor lontano ei pellegrino 
S'appresserà, l'insulleran le donne, 
Qual te insuliaro tulle queste serpi, 
Da cui, l'onte schivandone, o gli oltraggi, 
Venir tocco ricusi; ed a me quindi 
La figlia saggia del possente Icario 
Tal ministero impon, che nen mi grava. 
Io dunque il compierò, si per amore 
Della Reina, e si per tuo; che forte 
Commossa dentro il sen l'alma io mi senta. 
Ma tu ricevi un de' miei detti ancora; 
Fra molti grami forestier, che a questa 
Magion s'avvicinaro, un sol, che Ulisse 
Isella voce, ne' piedi, in tutto il corpo. 
Somigliasse cotanto, io mai noi vidi. 

Vecchia, rispose lo scaltrito eroe, 
Così chiunque ambo ci scorse, afferma; 
Correr tra Ulisse, e aie, oual tu ben dici. 
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Somiglianza cola!, che l'un par l'altre. 

L'ottima vecchia una lucente conca 
Prese, e molla fredd'acqua entro versowi, 
E su vi sparse la bollente. Ulisse, 
Che al focolar sede a, vèr l'ombra tutto- 
Sì girò per timor, non Euricléa 
Scorgesse, brancicandolo, l'antica 
Margine, di'eì portava in su la coscia, 
E alla sua fraude si togliesse il Velo. 
Euricléa nondimen, che già da presso* 
Fatta gli s'era, ed il suo Re lavava, 
Il segno ravvisò della ferita 
Dal bianco dente d'un cinghiale impressa 
Sul monte di Parnaso; e ciò fu, quando 
Della sua madre al genitor famoso 
Garzone andò) ad Autolieo, che tutti 
Del rapir vinse, e del giurar nell'arti, 
Per favor di Mercurio, a cai si grata 
Cosce d'agnelli ardeva, e di capretti, 
Che ogni suo passo accompagnava il Nume. 

Autolico un di venne all' Itacese 
Popolo in mezzo, e alla città, che ulto 
Era di poco alla sua figlia un figlio. 
Questo Euricléa su le ginocchia all'avo 
Dopo il convitto, pose, e feo tai detti: 
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Antiloco, tu stesso i! nome or trova 
Da imporre in fronte al grazioso parlo. 
Per cui Stancasti co' tuoi voli i Numi. 
E prontamente Aulolico in risposta: 
Genero, e figlia mia, quel gì' imporrete 
Nome, ch'io yi dirò. D'uomini, e donne 
Su l'altrice di molti immensa terra 
Spavento io fui: dunque si chiami Ulisse. 

10 poi, le, di Lambii) fatto garzone, 
Nel superilo Terrà materno albergo 
Sovra il Parnaso, ove ho le mie ricchezze, 
Doni gli porgerò, per cai più lieto 
Discenderà da me, che a me non salse. 

A ricevere Ulisse andò tai doni, 
E Autolieo l'accolse, ed i suoi figli, 
Con amiche parole, e aperte braccia ^ 
E l'avola Anfìté», strettolo al peti», 

11 capo, ed ambi gli baciò i begli ocelli. 
Ai figli il padre comandi, ne indarno, 

La mensa: un bue di cinque anni menar o, 
Lo scojar, racconciar, tutto il partirò; 
E i brani, che ne fur con arte fatti, 
Negli schidoni infissero, e ugualmente 
Li dispensar, domi che gli ebbe il foco. 
C«ì tutto quel di d'ugual per lutti 
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Prandio godean sino all' Occaso. Il Sola 
Caduto, e apparsa della notte l'ombra, 
La dolcezza provar, cui reca il sonno. 
Ma come figlia del matti n l'Aurora 
Si mostrò in ciel ditirosata, e bella, 
I figliuoli d'À melico, ed Ulisse 
Con molti cani a una gran caccia uscirà. 
La ves.tita di boschi alta montagna 
Salgono, e in breve tra i veDtosi gioghi 
Yeggonsi di Parnaso. Il Sol recente, 
Dallé placide aorlo acque profondo 
Dell' Oceàn, su i rugiadosi campi 
Saettava i suoi raggi, e i cacciatori 
Scendemmo in una valle: innanzi i eaai 
Iran, fiutando le salva tic 'orme, 
E co' figli d' Autolieo, pallande 
Una lancia, che lunga ombra gitlava, 
Tra i cani, e i cacciatori andava Ulisse. 
Smisurato cinghiale in cosi folta 
Macchia giacea, che né di vènti acquosi 
Forza, nè raggio mai d'acuto sole 
La percoteva, nè le piogge affatto 
T'entravano: copria di secche foglie 
Gran dovizia la terra. Il cinghiai fiero. 
Che al calpestio, che gli sonava intorno , 
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Appressare ognor più sentia la caccia, 
Sbucò del suo ricetto, e orribilmente 
Rizzando i peli della sua cervice, 
£ con pregni di foco occhi guatando, 
Stette di contra. Ulisse il primo, l'asta 
Tenendo soprammano, impeto fece 
In lui, ch'ei d'impiagare ardea di voglia: 
Ma la (era prevennelo, ed ii colse 
Sovra il ginocchio con un colpo obliquo 
Della gran sauna, e uè rapì assai carne; 
?iè però della coscia all'osso aggiunse. 
Ferilla Ulisse allor nell'omer destro, 
Dove il colpo assestò: scese profonda 
L'aguzza punta della fulgid'asta; 
E il mostro su la polvere cade, 
Mettendo un grido, e ae volò via l'alma. 
Ma d'Antolico ì figli a Ulisse tutti 
Travaglia vansi intorno: acconciamente 
Fasciar la piaga, e con possente incanto 
11 sangue ne arrestaro, e dell'amato 
Padre all'albergo il trasportane in fretta. 
Sanato appieno, e di bei doni carco, 
Conienti alla cara Itaca contento 
Lo rimandane. Il padre suo Laerte, 
£ la madre Ajaticléa, gloiaa pur truppa 
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Del suo ritorno, ed il riehiedean ili tutto, 
£ più della ferita; ed ei uinn, 
Como, invitato ■& una silvestre guprra 
Da' figliuoli dell'avo, il bianco dente 
Piagollo d'un cinghiai sovra il Parnaso, 

Tal cicatrice l'amorosa vecchia 
Conobbe, brancicandola, ed il piede 
Lasciò anelar giù: la gamba nella conca 
Cadde, ne rimbombò il concavo rame, 
£ piegò tutto da una banda, e in terra 
li 'acqua si sparse. Gaudio a un'ora, e duolo 
La prese, e gli- occhi- le s'empier di pianto, 
E in uscir le tornò la voce indietro. 
Proruppe al fin, prendendolo pel mento: 
Caro figlio, tn sei per certo Ulisse, 
Nè io, ne io ti ravvisai, che tutto 
Pria non avessi il mio signor tastato. 

Tacque; e guardò Penelope, volendo- 
Mostrar che l'amor suo lungi non era. 
Ma la Reina nè veder di conlra 
Poteo, nè mente por, chè Palla il core 
Le tolse altrove. Ulisse intanto strinse 
Con la man destra. ad Euricléa la gola, 
E a sò tirella con la manca, e disse: 
Nutrice, vuoi tu perdermi? Tu stessa, 
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Si, mi tenesti alla tua poppa un giorno, 
K nell'anno ventesimo, sofferte 
Pene mimile, alla mia patria io venni. 
Ma, poiché mi scopristi, e un Dio sì volle. 
Taci, e di me qui dentro altri non sappia; 
Però ch'io giuro, e non iavan, che s'io 
Con l'ajuto de' Numi i Proci spegno, 
Né <la te pur, benché mìa balia, il braccio, 
Che l'altre donne ucciderà, ritengo. 

Figlio, qual mai dal core 090 parola 
Salirli in su le labbra ? ella riprese. 
Non mi conosci Ih nel petto un' alma 
Pernia, ed inespugnabile ? 11 segreto 
Io serberò qua! tiara selce, o bronzo. 
Ciò senti ancora, e tei rammenta: (love 
Spengan gli Dei per la tua mano i Proci, 
Delle donne in palagio ad nna ad nna 
«Qual t'ingiuria, io dirotti, e qual t'onora. 

Nutrice, del luo indizio uopo non havvi. 
Ripigliò Ulisse, lo per me stesso «tutte 
Le osserverò, ceuoscerolle: solo 
"Tu a tacer pensa, e lascia il resta ai Numi. 

La vecchia tosto per nuov' acqua uscio, 
Sparsa tutta la prima. Asterso ch'ebbe 
Ulisse, ed unto, ei nuovamente al foce. 
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Calde aure a trarne, s'accostò col seggi»; 
E co' panni la margine coverse. 
E Penelope allor: Brevi parole, 
Ospite, ancora. Già de' dolci Sonni 
Il tempo è giunto per color cui lieve 
Doglia consente il ricettarli in petto: 
Ma doglia a me Don lieve i Numi diero. 
Finché riluce il dì, solo ne' pianti 
Piacere io trovo, e ne' sospiri, mentre 
Guardo ai lavori dell'ancelle, e a' miei. 
La notte poi, quando ciascun s'addorme, 
Che vai corcarmi, se le molte care 
Crudele intorno al cor muovonmi guerra? 
Come allor clic di Pandaro la figlia 
Ne' giorni primi del rosalo aprile, 
La fioriscenle Filomela, assisa 
Degli arbor suoi tra le più dense fronde. 
Canta soavemente, e in cento spezia 
Suoni diversi la ìnstancabll voce, 
Iti, che a Zelo partorì, piangendo. 
Iti caro, che poi barbara uccise 
Per insania, onde più se non conobbe; 
Non altrimenti io piango, e l'alma incerta 
In questa or piega, ed ora in quella parte, 
S' ìo alia col figlio, e integro terbi il tutto. 
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Le sostanze, le serve, e gli alti letti, 
Del mio consorte rispettando il letto, 
E del popol le voci; o quello io siegua 
Degli Achei tra i miglior, chealle mie bohc 
Doni infiniti presentando, aspira. 
Sino a tanto che il figlio era di senno, 
Come d'età, fanciullo ancor, lasciata 
Questa io mai non avrei per altra casa; 
Ma or, ch'ei crebbe, e della pubertade 
Già la soglia toccò, men priega ei stesso, 
Non polendo mirar lo strazio indegno. 
Che di lui fan gli Achivì. Or tu, su via. 
Spiegami un sogno, ch'io narrarti intendo. 
Venti nella mia corte oche io nutrisco, 
E di qualche diletto orami il vederle 
Coglier da limpid'aoqua il biondo grano. 
Menti-' io le osservo, ecco dall'alto monte 
Grande aquila calar carvoroatrata, 
Frangere a tutte la cervice, tutte 
L'una su l'altra riversarle spente, 
E risalir vèr l'etere divino. 
Io mei le a lai, benché nel sogno, e strida, 
E le nobili Achee dal crin ricciuto 
Tentano a me, che miserabilmente 
L'oche plorava dall'aguglia morte, 
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lì a me intorno affollavansi. Ma quelli, 
Ili vola odo -dal ciel, su lo sporgente 
Tetto sedeasi, e con umana voce, 
Ti raccheta, diceami, e epera, o figlia 
Del glorioso Icario: un vano sogno 
Questo non è, ma vision verace 
Di ciò che seguirà. Nell'oche i Proci 
Havvisa, e in queste d'aquila sembianze 
Il tuo consorte, che al fin venne, e lutti 
Stenderà nel lor sangue a terra i Proci. 
'J'acfjucsi; e il sonno abbandonommi, ed io, 
Pillando gli occhi per la corte, vidi 
Le oche mie, che nel truogolo, qual prima, 
1 graditi frumenti ivan beccaado. 

Donna, rispose di Laerte il figlio, 
Altramente da quel che Ulisse feo 
TJan lice il sonno ialerpretar: l'eccidio ' 
Di lutti i Proci manifesto appare. 

K la saggia Penelope: Non tutti, 
Ospite, i sogni investigar si ponno, 
ficuro parlano, e ambiguo, e non risponde 
L'effetto sempre. Degli aerei sogni 
Son due le porte, una di corno, e l'altra 
D'avorio. Dall'avorio escono i falsi, 
E faataìmi con sé fallaci e vani 
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Pollano: i veri dal polito corno, 
1Ì questi mai l'uotn non iscorge indarno. 
Ali! creder nun posa' io che quinci uscisse 
L'iuiniagin fiera d'un evento, donde 
Tanta verrebbe a me gio)a, e al mio figlio. 
Ma odi allento ì detti mìei. Già l'Alba, 
Clie rimuover mi dee da questi alberghi, 
Ad apparir non tarderà. Che farmi? 
Un giuoco io propor to'. Dodici pali, 
Quai puntelli di navo, intorno a cui 
Va del labbro la man, piantava Ulisse 
L'un dietro all'altro eoo anelli in, cima, 
lìti ei, hmge tenendosi, spingea 
Per ogni anello la pennuta freccia. 
Io lai cimento proporrò. Chi meglio 
Tender l'arco saprà fra tulli i Proci ; 
E d'ansilo in anello andar col dardo, . 
Lui seguir non ricuso, abbandonando 
Questa sì bella, e ben fornita, e ricca 
Magion de' miei verd'anni, ond'anehe in sogni 
Dovermi spesso ricordare io penso. 

0 veneranda, ripigliava Ulisse, 
Donna del Laerziade, una tal prova 
Punto non di [Ieri f : pria che un de' Proci 
Questo maneggi arco lucente, e il narro 

Odissea, voi. II. i3 
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Ne tenda, e passi pe'rilondi ferri , 
Ti s'offrirà (lavante il tuo consorte. 

E Penelope at-fmerOspile, qua □ ilo , 
Vicino a me sedendoti, il diletto 
Protrar della tua voce a me volessi, 
Non mi cadrebbe su le ciglia il sonno. 
Ma non può sempre l'uom vivere insonne! 
Che legge a tutto stabilirò, e meta 
Su la terra fruttifera gli Eterni. 
Io, nelle stanne alle salita, un letto 
Premerò, die divenne a me lugubre 
Dal di che Ulisse il canape funesto 
Per la nemica sciolse iufanda Troja. 
Tu nel palagio ti riposa, e a terra 
Sdrajati, o, se ti piace, a te le mie 
Donne apparecchicran dove corcarti. 

La Regina, ciò detto, alle superne 
Montò sue stame, e non già sola ; ed ivi 
Sino a tanto piangea l'amalo Ulisse , 
Che un dolce sonno sovra lei spargesse 
La cìlestra negli occhi augusta Diva. 
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ARGOMENTO. 



a/a nell'atrio,? osserva la dis- 
onestà dell' ancelle. Chiede a Giove qualche 
segno favorevole; ed è esaudito. Temerità di 
Melanzlo, e accoglienza amorevole di File- 
zio. Ctesippo lancia contro ad Ulisse un pie 
di bue; ma noi coglie. Vaticinio di Teocli- 
meno. 1 Proci se ne fan beffe -^e scherniscono 
Vlisse ancora, e Telemaco, 
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Tjt magnanimo figlio di Laerte 
Giacea nell'atrio. Una recente pelle 
Sleso aveasi di bue con altre molte 
Di pingui agnelle dagl'ingordi Achei 
Sagrificale; e d'un velloso manto 
Lui già cornalo Eurinome coverse. 
Qui co' pensieri suoi l'eroe vegliava, 
Sventure ai Proci divisando. Intanto 
Le ancelle, che soleano ai Proci darsi, 
Uscirò di lor camere, in gran rìso 
Prorompendo tra loro, e in turpe gioja. 
F.i forte l'alma si sentia commossa. 
E bilanciava, se avventarsi, e torte 
Porle a morte dovesse in no istante , 
O consentir, che per l'estrema volta 
Delinquesser le tristi ; e in se fremea. 
E come allor che ai cagnuolini intorno 
Gira la madre, e, se un ignoto spunta, 
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Latra, e brama pugnar; Don altrimenti 

1- clic mal patia l'opre nefande, 

Alto filmica nel geoeroso petto. 

Pur, battendosi I anca, e r.unpugnsndn 

Kgli slesso il suo cor, Soffri, gi, disse, 

Tu, die assai pegginr male all..r solìristi, 

Che il Ciclopc fortissimo gli amici 

Mi divora va. Tollerar sapesti, 

Finché me fuor dell'Antro il senno trasse, 

Qu.md'io già della vita era in su l'orlo. 

Ei così i moti reprime» del core, 
Clio ne' recioti suoi cheto si stette. 
Non lasciava però su Ina iV fianchi 
Di voltarsi, o su l'altro, a quella guisa, 
Che pien di sangue , e d'adipe ventriglio 
Uom, che si strugge di vederlo incolto, 
ll'uo gran foco all'ardor volge, e rivolge. 
Su .pesto ei si voltava, e su qnsl fianco,. 
Meditando tra sé, come potesse 
Scagliarsi al fin contra i malaati Prenci, 
Contra molli egli solo; ed ecco, scesa 
I)i cielo, a lui manifestarsi in (orma 
D'una mortale l'Alenéa Minerva. 
Stettegli sovra il capo, e lai parole 
Gli volse: O degli umani il più infelice, 
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Perchè i conforti rifiutar del sonno? 
Sei pur nel tuo palagio, appo la fiJa 
Tua donna, e al fianco d'un figliuolo, a cut 
Vorriano aver l'uguale i padri tutti. 
Il ver parlasti, o Dea, rispose Ulisse: 

Scagliarmi ai Proci svergognati incontro, 
Mentre in folla ognor son quelli, ed io solo. 
In oltre io penso, e ciò più ancor mi turba . 
Che, quando col favore anco m'avvenga 
Del Tonante, e col tuo, cacciarli a Dite, 
Non so dove sottrarmi a quella turba, 
Che yengiaili vorrà. Tu questo libra. 

Tristo, riprese la negli occhi Azzurra, 
L'uomo a un compagno suo crede, a un mortale 
Peggior di se talvolta, e meno esporto ; 
E tu non a me Dira, e a me, che in ogni 
Travaglio tuo sempre ti guardo? Sappi, 
Che se cinquanta d'uomini parlanti 
Fosserci intorno pugna trici schiere , 
Sparsi per la campagna i greggi loro 
Tua preda diverriano, e i loro armenti. 
Chetati, e il sonno nel tuo sen ricevi ; 
Che vegliando passar la notte in guardia. 
Troppo è molesto. Uscirai fuor tra poco 
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Da tulli senza dubbio i mali tuoi. 
Disse, e un sopor dolcissimo gl'infuse: 
Uè pria te membra tulle quante sciolle 
Gli vide, e sgombra d'ogni affanno l'alma, 
Clie all'Olimpo tornò l'inclita Dira. 

Ma il sonno sen fuggì dagli ocelli atm trailo 
Della Reina, che già sovra il molle 
Lello sedeasi, e ricadea nel pianto. 
Come sazia ne fu, caldo a Diana 
Preghiere al/.ò la sconsolala donna : 
O del Saturnio figlia, augusta Dea, 
Deh! nel mio seno un de'luoi dardi scocca, 
E ratto poni in libertà quest'alma, 
O mi rapisca il turbine, e trasporti 
Per l'aria, e nelle rapide correnti 
Dell' Oceàn retrogrado mi getti. 
Cosi già le Pandaridi sparirò, 
Ciie per voler de' Numi alla lor madre 
Crucciati, e al padre, nella mesta casa 
Orfanelle rimaste erano, e sole. 
Venere le nulri di dolce mele, 
Di vin soave, e di rappreso lalle: 
Senno, e hellade sovra ogni altra donna 
Giono compartì loro, Artémi «n'aita 
Slatura, ed ai lavori i più leggiadri 
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Mano e intelletto la gran Dea d'Alene. 
Già Venere d'Olimpo i gioghi eccelsi 
Montato avea, pei' dimandar le nozze 
Delle fanciulle al fulminante Giove, 
Glie nulla ignora, e i tristi eventi, c i lieti 
Conosce de'morlali ; e quelle intanto 
Dalle veloci Arpie furo rapile, 
E in balia date allo odiose Erinni. 
Cosi d'Itaca me tolgano i Numi, 
O d'un de'Jardi suoi l'oricrimla 
Diana mi ferisca; ond'io ritrovi, 
Benché ne' regni della morie, Ulisse, 
E del mio maritaggio uom non rallegri, 
Clio dì lui (la tanto minore. Ahi lassa ! 
Ben regger puossi la più ria sventura , 
Quando, passali lagrìmando i giorni, 
Le notti almen ci riconforta il sonno, 
Glie su i Leni l'obblio sparge, e sn i mali. 
Ma sogni a ma fallaci un Nume ism: 
V. questa notte ancor mi si corcava 
Da presso il mio consorte in quel sembiante, 
Che avea nel di che su la nave ascese. 
Tacque; e sul trono d'òr l'Aurora apparve. 

Ulisse udì le lagrimose voci, 
Ed in sospetto entrò, che falta accorta 
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D'i lui si fosse, e già pareagU al capo 
Vedersela vicina. Alzossi, e il manto, 
E i cuoi tra cui giacea, raccolse, e pose 
Sovra una sedia, e la bovina pelle 
Fuor portò del palagio. Indi, levate 
Le miini, a Giove supplicava: O Giove 
Padre, e Dei tulli, che per (erra, e mare ■ 
Me dopo tanti affanni al patrio nido 
Ili con duceste, un lieto augurio in bocca 
Mettete ad un di quo! che noli' interno 
Veggliiano: e all'aria aperta un tuoprodigio, 
Giove, mi mostra. Cosi, orando, disse. 

Udillo il sommo Giove, e incontanente 
Dal sublime tonò lucido Olimpo, 
£ l'eroe gitibbilonne. Al tempo istesso 
Donna, che il grano macinava, detti 
Presaghi gli mandò, donde non lungi 
Del pastor delle genti eran le moie. 
Dodici donne con assidua cura 
Giravan ciascun di dodici mole, 
E in bianca polve que 'frumenti, ed orzi 
Riducean, che dell'uom sun forza e vita. 
Le altre dormian dopo il travaglio grave: 
Ma quella, cui reggean manco le braccia, 
Compiuto non l'avea. Costei la mola 



Digitized by Google 



MMO VICESIWO. ao3 
Fermò di bollo, e feo volar lai voci , 
Che segnale al Re furo: O padre Giove , 
Degli uomini signore e degli Dei, 
Porte tonasti dall'eterea volta , 
E non v'ha nube. Tal portento é al cerio 
Per alcun de 'mortali. Ali! le preghiere 
Anco di me infelice adempj, o padre. 
Cesai quest'oggi nella bella sala 
II disonesto palleggiar de'Proci, 
Che di fatica m'hanno, e di tristezza 
Presso un grave macigno ornai consunta. 
L'ultimo aia de'lor banchetti 'mesto. 

Della voce allegrayasi, e del tuono 
L'iiluaire figlio di Laerte, e l'alta 
Già in pugno ai tenea giusta vendella. 

L'altre fantesche raccoglieansi intanto, 
E un foco raccendean vivo, e perenne. 
Ma il deiforme Telemaco di letlo 
Surse, vesti le giovanili membra, 
L'acuto brando all'omero sospese, 
Legò sotto i pie molli i bei calzari, 
E una valida strinse asta nodosa 
Con fino rame luminoso in punta. 
Giunto alla soglia, s'arrestò col piede, 
E ad lìuridéa parlò: Cara nutrice, 
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11 Irallaste voi ben di cibo e Itilo 
L'ospite?. O lorsc non carata giacque? 
Anco lu madre roi.i, benché sì saggia, 
Sfalhsce in questo: chi è men degno , onora, 
E non cora onorar chi più sei merla. 

Ed Kurirléa: Piglino!, non incolparmi 
La innocente Ina madre. A suo piacere 
Bevea l'ospite as»Ì8o; e qnànlo a i l'esca , 
Domandalo da lei, disse, mestieri 
Non ne aver più. Come appressava l'ora 
Del riposo, e del sonno, apparecchiargli 
C'impose un letto; ma i tappeti molli 
Rifiuto, qual chi vive ai mali in gremito. 
Corcossi nel vestibolo su fresca 
Pelle di tauro , e cuoi d'agnelle: noi 
D'una vellosa clamide il coprimmo. 

Telemaco, ciò udito, liscia dell'alte 
Stanze, al fòro per ir, con l'asta in mano; 
E due segitianlo pieveloci cani. 
Colà gli Achei dagli schinieri egregi 
Raccolti l'attendean; mentre l'antica 
D'Opi di Pisenòr. figlia, le ancelle 
Stimolando, Affrettatevi, dicea, 
Parte a nettar la sala, e ad innaffiarla , 
E lo purperee su i ben fatti seggi 
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Coverte a dispiegar, parte le mense 
Con le umiile a lavar furate spugne, 
E i Tasi a ripolire, e i lavorali 
Nappi ri tondi} ed al profondo fonte 
Parte andate per l'acqua, e nel palagio 
Recatela di fretta. I Proci mollo 
Non tardar an: sollecitar li dee 
Questo dì, che festivo a tulli splende. 

Tutte ascoll.iro, ed ubbidirò. Venti 
Al fonte s'avviar dalle nere acqtte: 
L'altre gli altri compieano interni uffici. 
Vennero i servi degli Achivi, e secche 
Legna con arte di vi demi ; le donne 
Venner dal fonte; venne Euméo, guidando 
Tre, della mandi? fior, nitidi verri, 
Che nel vasto corlil pascer lasciava. 
Quindi fermate nel suo re le ciglia, 



i AcheiP 
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Questa gente punir, che nell'altrui 
Magion rei fatti, ingiuriando, pensa, 
E dramma di pudor non serba in pel 
Cosi tra lor dicean, quando il capr 
Co' più bei della greggia eletti corpi. 
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L'avido ventre a riempir de'Proci, 
Giunse, Melanzio; e seco due pastori. 
Ei le capre legò sotto il sonante 
Portico, e morse nuovamente Ulisse: 
Stranier, molesto ci sarai tu ancora, 
Mendicando da ognun? Fuori una volta 
Non uscirai? Difficilmente, io credo, 
Noi ci dividerera, che Tarn dell'altro 
Assaggiate le man non abbia in prima ; 
Però che tu villanamente accatti. 
Altra mensa io città dunque non fuma? 

Nulla l'offeso eroe: ma sol crollava 
Tacitamente il capo, e la risposta, 
Che farà con la man, tra se volgea. 

Fìlezio in quella sopraggiunse terzo , 
Grassa vacca menando, e pingui capre, 
Cui traghettò su passeggiera barca 
Gente di mar, che a questa cara intende. 
Le avvinse sotto il portico , e vicino 
Fattosi a Euméo, l'interrogava: Euméo, 
Chi è quello stranier, che ai nostri alberghi 
Testé arrivò? Quali esser dice, e dove 
La sua terra nativa, e i padri suoi? 
Lasso! un Monarca egli mi sembra in vista- 
Certo piace agli Dei metter nei fondo 
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Delle sventure i viandanti, quando 
Sì destina ila loro ai Re tal sorte. 
Disse, e appressando il forestiero, e a lui 
La man porgendo, Ospite padre, salve, 
Soggiunse: almen, se nelia doglia or vivi, 
Sorganti più sereni i giorni estremi ! 
Giove, qual mai dì te Nume più crudo , 
Che alla fatica, e all' infurinolo in preda 
Lasci i mortali, cui la vita desti? 
Freddo sudor bagnomuii, e mi s'empierò 
Gli occhi di pianto, immaginando Ulisse, 
Cui veder parmi con taì panni in dosso 
Tra gli uomini vagar, se qualche terra 
Sostienlo ancora, e glì risplende il sole. 
Sventurato di me! L'inclito Ulisse 
A me fanciullo delle sue giovenche 
La cura die ne'Cefaleni campi; 
Ed io sì le guardai, che in infinito 
L'armento crebbe dalle larghe fronti. 
Quebto sul mare trasportar, per esca 
Deggio a una turba di signori estrani, 
Che nè guarda al figlino], uè gli Dei teme; 
Mentre de' beni del mio Sir lontano 
La parte, cui Gnor perdonò il dente, 
Con gli occhi ella divora, e col desio. 
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Ora in stonimi fra due: perchè rea cosa 
Certo sana, vivo il figliuolo, a un'altra 
Gente con l'armento ir; ma il' altra parte 
Pesami fieramente appo una man lira 
Restar, che a me divenne ornai straniera, 
L se Don t'osse la non morta spaine 
C!ie quel misero rieda, e sperda i Proci, 

10 di qualche magnanimo padrone 
Già nella corte riparalo avrei; 

Chù tai cose durar più non sì ponno. 

E l'eroe si gli rispondea: Pastore, 
Poiché malvagio non mi sembri e stolto, 

11 senno anche dimostri, odi i miei detti, 
E il giuramento, che su questi siede. 

10 pria tra i Numi in testimonio Giove, 
E la mensa ospitai chiamo, e d' Uliss» 

11 venerando focolai-, cui venni; 
Giungerà il figlio di Laerte, e all'Orco 
Precipitar gli usurpatori Proci 
Tedranlo, sr tu vuoi, gli occhi tuoi stessi. 

Ospite, questo il Satuinido adempia, 
Replicò il gnardinn: vedresti, come 
Intrepido seguir del mio signore 
La giusta ira io saprei. Tacque; ed Euméo 
S'unia con esse, e agi' Immollali tulli 
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Pel ritorno del Re preghiere fea. 

Morie intanto a Telemaco s'ordia 
Dai Proci. E Ter, che alla sinistra loro 
Un'aquila comparve altovolaote, 
Che avea colomba trepida Ira l'ugne. 
Tosto Anfinomo sorse, e, Amici, disse, 
Lasciala da un lato la cruenta trama , 
Cui più, che iman, si pensa; ed il convito 
Ci sovvenga più presto, li il detto piacque. 

I Proci entiaro nel palagio, e i manti 
Sovra i seggi deposero; le pìngui 
Capre, e i montoni s'immolaro; corse 
De' verri il sangue, e la buessa, onore 
Dell'annuito, cade. Furo spartite 
Le abbrustolale viscere, e mesciuto 
Nell'urne il rosso vino. Euméo le tazze, 
Filezio i pani dispensò ne' vaghi 
Canestri: ma dall'urne il buon licors 
Melanzio nelle ciotole versava. 
E giù i Prenci volgeano all'apprestate 
Mense il pensier, quando d'Ulisse il figli», 
Hob senza un suo perchè, seder fé' il padre 
Presso il marmoreo limitar su rozzo 
Scanno, ed a picciol desco; e qui una parte* 
Gl'imbandi delle viscere, e gì' infuse 

Odissea, voL II. i4 
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Vermiglio vino in tazza d'oro, e tale 
Parlò: Tu pur siedi co'Prencì, e bevi. 
Io dalle lingue audaci, e dalle mani 
Ti schermirò, che non è questo albergo 
Pubblico, ma d'Ulisse, ed a me solo 
Egli acquisto-Ilo. E voi frenale, o Proci, 
Le man, non che le lingue, ondo contesa 
Qui non s'accenda, e subilana rissa. 

Strinscr le labbra, ed inarcar le ciglia. 
Ed Antinoo cosi; La minacciosa, 
Compagni, di Telemaco favella, 
Per molesta che sia, durarla vuoisi. 
Giove il prolegge; che altramente imposto, 
Benché canoro arringator, gli avremmo 
Silenzio eterno da gran tempo. Disse: 
E il dispregiò Telemaco, e si tenne. 

Già i banditori l'ecatomba sacra 
Degli Dei conducean per la ciltade, 
E raccoglìeansi i capelluti Acbivi 
Sotto il Losco frondifero d'Apollo, 
Di cui per colanto aere il dardo vola. 
E al tempo slesso, incolte ornai le carni , 
Tiel palagio d'Ulisse, e dagli acuti 
Schidoni traile, e poi divise in brani, 
L'alto vi si tenea prandio solenne. 
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Parte aguale con gli altri anco ad Ulisse 
Fu posta innanzi dai ministri, come 
Volle il caro figliuoli nè degli oltraggi 
Però Minerva consertila, che i Proci 
Rimettessero un punto, acciocché al Rege 
L'ira più addentro penetrasse in petto. 
V'era tra loro un malvagio uom, che avea 
Nome Ctesippo, e dimorava in Same. 
Costui, fidando ne'tesor paterni. 
La consorte del Re con gli altri amhiva. 
Surse, e tal favellò: Proci, ascoltate. 
Il forestier, qual conveniasi, ottenne 
Parte uguale con noi. Chi mai vorria 
Di Telemaco un ospite fraudarne, 
Chiunque fosse ? Ora io di fargli intendo 
Un nohil don, ch'egli potrà in mercede 
Dar poscia o al bagnajuolo, o a qual tra i servi 
Gli piacerà dell'immortale Ulisse. 

Cosi dicendo, una bovina zampa 
Levò su da un canestro, e con gagliarda 
Mano avven tolta. L'inconcusso eroe 
Sfuggilla, il capo declinando alquanto, 
Ed in quell'atto d'un cotal suo rìso 
Sardonico ridendo; e il pie del bue 
A percuotere andò nella parete, 
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Meglio d'assai per te, che col cogliesti . 
Sì Telemaco allora il tracciante 
Ctesippo rabbuffò; meglio, che il colpo. 
L'oste schivasse; però ch'io nel mezzo 
Del cor senz'alcun dubbio un'asta acuta 
T'avrei piantata, e delle nozze in Teca 
Celebrale t'avria l'esequie il padre. 
Fine dunque agl'insulti. Io più fanciullo 
Non son, tutto me noto, ed i confini 
Segnar del retto, e del non retto, io valgo- 
Credete voi eh' io soffrirei lai piaga. 
Nelle sostanze m're, se forte troppo 
Non fosse impresa il frenar molli a un Bolo.?' 
Su via, cessate dall'offese, o, dove 
Sete del sangue mio l'alme vi punga, 
Prendetevi il mio sangue. Io ciò pria voglio,. 
Che veder ciascun giorno opre si indegne, 
I forestieri dileggiati, e spesso 
Battuti, e nello splendido palagio 
Conlaminate, oh reità! le ancelle» 

Tulli ammutirò, e sol, ma tardi mollo,. 
Favellò il Damastoride Agelao; 
Nobili amici, a chi parlò, con senno, 
Nessun risponda ingiurioso, e avverso; 
Né forestier più si percuota, o altr'uomo,. 
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Che ia corte serva del divino Ulisse, 

10 poi darò a Telemaco, e alla madre 
Tllil consiglio con parole blande, 

Se in cor loro entrerà. Finché speranza 

Del ritorno d'Ulisse a voi fioriva, 

Gl'indugi perdonare, ed i pretesti 

Vi si poteano, e il trarre in lungo i Proci ; 

Che, quando apparsa la sua faccia fosse , 

Di prudenza lodati avriavi il Mondo. 

Ma chiaro parmi che più in man d' Ulisse 

11 ritorno non è. Trova la madre 
Dunque, e la pressa tu, che a quel de'Prod, 
Che ha più virtù de, e più doni offre , vada: 
Onde tu rientrar ne'heni tutti 

Del patire possi, e alla tua mensa in gioja , 
Non che in pace, seder, mentre la madre 
Del nuovo sposo allegrerà le mura. 

E il prudente Telemaco, Per Giove, 
Rispose, e per li guai del padre mio , 
Ch'erra, o perì dalla sua patria lunge, 
Ti protesto, Agelao, ch'io della madre 
Non indugio le nozze, anzi la esorto 
Quello a seguir che più le aggrada, ed offr» 
Doni in copia maggior; ma i Dii beati 
Tolgan clie involontaria io la sbandisca 
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Da queste soglie con severi accenti. 

Disse, e Minerva inestinguibil riso- 
Destò ne'Proci, e ne travolse il aenno. 
Ma il riso ei a atrapier su quelle guance : 
Ma sanguigne mghioltian delle sgozzate 
Bestie le cimi; e poi dagli occhi a un tratto 
Sgorgava loro un improvviso pianto, 
E di previsa disventura i! duolo 
Ne'lor pelli regnava. E qui levassi 
Teocliméno, il gran profeta, e disse: 
An miseri, ciie veggio? E qual v'incontra 
Caso funesto? Al corpo intorno, intorno 
D'atra notte vi gira al capo un nembo. 
Urlo fiero scoppiò; bagnatisi i volti 
D'involontarie lagrime; di sangue 
Tingonsi le pareti, ed i bei palchii 
L'atrioa'empie.eilcortil d'Ombre, cbe in fretta 
Giù diacendon nell'Ere!»; disparve 
Dal cielo il sole , e degli aerei campi 
Una denaa caligine indonnossi. 

Tulli beffarsi del profeta, e queste 
Voci Eurimaco sciolse: Il forestiero, 
Clie qua venne testé non so da dove, 
Vaneggia, io penso. Giovani, su via, 
Mettete! fuori, acciocché ia piazza ei vada, 
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Poscia che qui per notte il giorno prende. 

E l'indovino, Eurimaco, rispose, 
Coleste guide, che vuoi darmi, tienti. 
Occhi ho in testa, ed orecchi, e due pièsotto, 
E di tempra non vile un'alma in petto. 
Con lai soccorsi io sgombrerò, scorgendo 
II mal che sopra voi pende , e a cui torsi 
Non potrà un sol di voi, che gli stranieri 
Oltraggiale, e studiate iniquitadi 
Nella magion del pari ai Numi Ulisee. 
Ciò detto, usci da loro, ed a Pireo, 
Che di buon grado il ricevè, s'addusse. 

Ma i Proci, riguardandosi a vicenda, 
E beffe d'ambo i forestier facendo, 
Provocavan Telemaco. Non havvi, 
Talun dicea, chi ad ospiti stia peggio, 
Telemaco, di te. L'uno è un mendico 
Errante, ornai di fame, e sete morto, 
Senza prodezza, senza industria, peso 
Disutil della terra; e l'altro un pazzo, 
Che, per far del profeta, in piò si leva. 
Vuoi tu questo seguir ch'io ti propongo , 
Sano partito? Ambo gittiamli in nave , 
E li mandiam della Sicilia ai lidi. 
Più gioveranno a te, se tu li vendi. 
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Telemaco di lui nulla curava, 
Ma levati tenea tacito gli occhi 
Nel genitor, sempre aspettando il punto, 
Ch'ei fatto contra Ì Proci impeto avrebbe. 

In faccia della sala, e in su la porta 
Del ginecèo, da «a suo lucente seggio 
Tritìi i lor detti la Regina udia. 
E quei, ridendo, il più soave e lauto, 
Perù che molte avean vittime uccise, 
Convito celebrar: ma più ingioconda 
Ceoa di quella non fu mai, che ai Proci , 
Degna mercè della nequizia loro, 
Slavan per imbandir Palla ed Ulisse. 
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ARGOMENTO. 



PgirtLOFF., per ispirazion di Minerva , pro- 
pone il cimento dell'arco, presta di quello, 
sposare tra < Proci che saprà tenderlo , e 
spinger secondo la imposta legge lo strale. 
Telemaco apparecchiali giuoco, ed egli stesso 
provasi il primo , pensando di ritenere in 
casa, se il giuoco gli riesce , la madre : ma 
in sul più bello il padre gli comanda di 
starsi. Si provano alcuni Proci , ed inutil- 
mente. Escono intanto Filezio ed Euméo ; e 
Ulisse li siegue, si scuopre, e dà loro gli or- 
dini più opportuni. Hìuovi , ed inutili tenta- 
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tini, dopo i quali Anlinoa suggerisce di dif- 
ferire al giorno appresso il cimento. Olisse 
aneli egli vuol cimentarsi, e i Proci s'oppon- 
gano indarno. Egli esamina Varco , il tende 
con molta facilità, e spinge la freccia secondo 
il rito felicissimamente. 
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Palla, occhio azzurrino, allaprudente 
Figlia d'icario entro lo spirto mise 
Dì propor l'arco ai Proci, e i ferrei anelli, 
Nella casa d'Ulisse: acerbo gioco, 
E di strage principio e di vendelia. 
La donna salse alla magion più alta, 
E dell'abil sna man la bella, e ad arie 
Curvata chiave di metallo preso 
Pel manubrio di candido elefante. 
Ciò fatto, andò con le iedeli ancelle 
Nella stanza più interna, ove i tesori 
Serbavansi del Re: rame, oro, e ferro 
Ben travaglialo. E qui giacea pur l'arco 
Ritorto, e il aagittifero turcasso, 
Che molte dentro a sé frecce chiude» 
Dolorifere: doni, che ad Ulisse, 
Cui s'abbattè celia Laconia un giorno, 
Feo l'Euritide Ifilo ai Numi eguale. 
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S'incontraro gli eroi nella magione 
D'Orsiloco in Messeti! a. Di Messeci 
Una masnada pecore trecento 
Co'lor custodi sa le lunghe navi 
Rapilo area dagV Itacesi paschi ; 
E a richiederle il padre, e gli altri vecchj, 
Giovane ambasciator per lunga strada, 
Mandaro Ulisse. D'altra parie Ifìlo 
In traccia sen venia delle perdute 
Sue dodici cavalle, e delle forti 
Alla lor mamma pazienti mule, 
Donde ruina derivògli, e morte; 
Però che Alcide, il gran figliuol di Giove, 
D'opere grandi fabbro, a lui, che accolto 
Nel suo palagio avea, non paventando 
Nè la giustizia degli Dei, nè quella 
Mensa ospitai che gli aveva posla innanzi , 
Tolse iniqua la vita, e le giumente 
Dalla forte unghia in sua balia ritenne. 
Queste cercando, s'abbattè ad Ulisse, 
E l'arco gli donò, che il chiaro Eurito 
Portava; e in man del suo diletto figlio 
Pose morendo negli eccelsi alberghi. 
.E il Laerziade un' affilata spada 
Diede, e una lancia noderosa a Ifito, 
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D'uri 'amistà, noa lunga unico pegno ; 
Chè di mensa conoscersi a vicenda 
Lor non fu dato, ed i! (ìgliuol di Giove- 
li' Euriti de divino innanzi uccise. 
Quest'arco Ulisse, allorché in negra oave 
Alle dure traea belliche prove, 
Noi togliea mai; ina per memoria eterna 
Del caro amico alla parete appeso 
Lasciar solealo, e sol gravarne il dosso 
Nell'isola natia gli era diletto. 

Come pervenne alla secreta Stanza 
L'egregia donna, e il limitar di quercia 
Salì couslrutto a squadra e ripolito 
Da fabbro industre, che adattovvi ancora 
Le imposte ferme, e le lucenti porte, 
'Tosto la fune dell'anello sciolse, 
E introdusse la chiave, ed i aerrami 
Respinse: un rimugghiar, come di tauro 
Che di rauco boato empie la valle, 
S'udì, quando le porte a lei s'aprirò. 
Ella montò su l'elevato palco, 
Dove giaceano alle bell'arche in grembo- 
Le profumale vesti, e, distendendo 
Quindi !a man, dalla cavicchia l'arco. 
Con tutta distaccò la luminosa. 
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Vagina, entro cui stava. Indi s'assise, 
E, quel posato su le sue ginocchia, 
Ne'pianti dava, e ne'lamenti: al fine 
Dalla custodia sua l'arco fuor trasse. 
Ma poiché fu di lai sazia, e di pianti, 
Scese, e de'Proci nel cospetto Tenne, 
Quello in man sostenendo, e la faretra 
Gravida di mortifere saette; 
Mentre le ancelle la seguian con cesia 
Del ferro pieDa, che leggiadro a Ulisse 
Di forza esercizio era, e di destrezza. 
Giunta, ove quei sedean, fermava il pieda 
Della sala dedalea in su la soglia 
Tra l'ima e l'altra ancella, e co'soltili 
Tel) del crine ambo le guance ombrava. 
Poi sciogliea tali accenti: O voi, che in questa 
Casa, lontano Ulisse, a forza entraste, 
Gl'interi giorni a consumar tra i nappi, 
Nfe di tal reità miglior difesa 
Sapeste addur, che le mie nozze, udite: 
Quando sorse il gran dì, che la mia mano 
Ritener più non deggio, ecco d' Ulisse 
L arco, che per certame io vi propongo. 
Chi ter.derallo, e passerà per Intti 
Coq la freccia volante i ferrei cerebj, 
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Luì seguir non ricuso, abbandonata 
Questa si bella, e di ricchezze colma 
Magion de'miei verd'anni, ond'anche insogno 
Dovermi spesso ricordare io penso. 

Disse: e, chiamato Euuiéo, recare ai Proci 
L'arco gl 'ingiunte, e degli anelli il ferro. 
Ei lagrimaudo il prese, e nella sala 
DepoBelo; e Filezio in altra parte, 
Tisto l'arma del re, pianto versava. 
Ma sgridavali Antinoo in tai parole : 
Sciocchi villani, la cui mente inferma 
Olirà il presento di mai non si stende , 
Perchè tal piagnistèo? Perchè alla donna 
L'alma nel petto commovete, quasi 
Per se slessa non dolgasì abbastanza 
Del perduto consorte? O qui sedete 
Taciti a bere, o a singhiozzare uscite , 
E lasciate a noi l'arco, impresa molto, 
Taglia il ver, forte per noi tutti, e a gabbo 
Da non pigliar; che non havvi nom tra noi 
Pari ad Ulisse per curvarlo. Il vidi 
Negli anni miei più teneri, ed impressa 
Me ne sta in mente da quel di l'imago. 
Così d'Eupite il figlio; e non pertanto 
Il nervo coulidavasi piegarne, 
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E d'anello in anel mandar lo strale. 
Ma dovea prima l'inFallibil freccia 
Gustare in vece dall'eroe scoccata, 
Cui pnr'ynzi i''lnii:^i;iv;i, c incontru a cui 
Aizzava i compagni a mensa assiso. 

Qui tra i Proci parlò la sacra forza 
Di Telemaco: Oh Dei! Me Giove al certo- 
Cayò di senno. La diletta madre 
Dice un altro consorte, abbandonando 
Queste mura, seguir, benché si saggia , 
E folle io rido, e a sollazzarmi attendo. 
Su via, poiché a voi donna in premio s'offre-,, 
Cui, non l'Acaiea terra, e non la sacra 
Pilo, ed Argo, Micene, Itaca slessa 
Vanta l'eguale, o la feconda Epiro; 
lì il sapete voi ben, né, ch'io vi Iodi 
La genitrice, oggi è mestier; su ria, 
Con vaoe scuse non tirale in lungo 
Questo certame, e non rifugga indietro. 
Dalla tesa dell'arco il vostro braccio. 
Cimenterommi anch'io. S'io ten derollo , 
E ne' ferri entrerò con la mia freccia, 
Me qui lasciar per nuove nozze in duolo 
La genitrice non vorrà, fuggire 
Non vorrà, da un figliuol, che ne'paleroii 
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Giochi la palma riportar già vale. 

Surse, ciò detto, ed il purpureo manto 
Dagli omeri deposto, e il brando acuto, 
Scavò, la prima cosa, un luogo fosso, 
Le colonnette con gli anelli in cima 
Piantovvi, a squadra dirizzolle, e intorno 
La terra vi calcò. Stupiamo i Proci, 
Vedendole piantare a lui sì bene, 
Bench'egli a nessun pria yisle le avesse. 
Ciò fatto, delle porte andò alla soglia, 
E, fermatovi il pie, l'arco tentava. 
Tre fiate trar volle il nervo al petto, 
Tre dalla man gli scappò il nervo. Pure 
Non disperava che la quarta prova 
Più felice non fosse. E già, la corda 
Traendo al petto per la quarta' volta, 
Teso avria l'arco; ma il vietava Ulisse 
D'un cenno, e lui, che lutto ardea, frenava. 
E Telemaco allor, Numi! soggiunse, 
O debile io vivrò dunque, e dappoco 
Tutto il mio tempo, o alinea la poca etade- 
Forze da ributtar olii ad oltraggiarmi 
Si scagliasse primier, non dammi aocora. 
Ma voi, che siete più gagliardi, l'arma 
Tastale adunque, e si compisca il giocot. 

Odissea, eoi, IL tS 
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Detlo così, l'arco ei depose a terra, 
li all'incollale tavole polite 
L'appoggio della porla, e posò il dardo 
Sul cerchio, die dell'arco il sommo ornava. 
Poi s'assise di nuovo. I. Anlìuoo, il figlio 
1)' liupile, favellò: Talli, o compagni. 
Dalla destra per ordine v'alzate. 
Cominciando ciascun, donde il vermiglio 
Licor si versa. Il dello piacque, e primo 
L'Enopide Leódc alzossi, ch'era, 
Loro indovino, e alla bell'urna sempre 
Sedea più presso. Odio alla colpa ei solo 
Portava, e gli altri riprendea. Costui 
L'arco lunato, ed il pennuto strale 
Si recò in mano, e alla soglia ito, e fermo 
Su i piedi, tentò il grave arco, e noi tese, 
Che senti intorno alla ribelle corda 
Prima stancarsi la man liscia e molle. 
Altri, disse, sei prenda; io certo, amici, 
Noi tenderò: ma credo ben che a molti 
Sarà morie quest'arco. E ver, che meglio 
Torna il morire, che il giù torsi vivi 
Da quella speme altissima, che in queste 
Mura raccolti sino a qui ci tenne. 
Spera oggi alcun, non che in suo core il bramì, 
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La Regina impalmar; ma, come visto 
Queslo arnese abbia, e maneggiato, un'altra 
Chiederà dell'Achée peplo addobba te, 
Nuziali presenti a lei porgendo, 
E a Penelope il fato uorn, che di doni 
Ricolmeralla, condurrà d'allronde. 

Così parlato, ei mise l'arco a terra, 
E all'incollate tavole polite 
L'appoggiò della porta, e posò il dardo 
Sul cerchio, che dell'arco il sommo ornava. 
Quindi tornò al suo seggio. E Autinoo in tali 
Voci proruppe- Qoal molesto, acerbo 
Dalla chiostra de' denti a te, Leóde, 
Dello sfuggi, che di furor m'infiamma? 
A noi dunque sarà morte quest'arco? 
Se tu curvar noi puoi, la madre incolpa 
Che d'archi uom non li fece, e di saette: 
Ma gli altri Proci il curveranno, io penso. 

Disse, e al custode del caprino gregge 
Questo precetto die: Melanzio, accendi 
Possente foco nella sala, e appresso 
Ti poni Seggio, che una pelle cuopra. 
Poi di bianco, e indurato adipe reca 
Grande, ritonda massa, acciocché s'unga 
Per noi l'arco, e si scaldi, ed in tal guisa 
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Questo certame SÌ conduca a fine. 

Melanzio accese un istancabil foco, 
li con pelle i!i sopra un seggio pose. 
Poi di bianco, e induralo adipe massa 
Grande, e tonda recò. L'arco unto e caldo' 
Piegar tentaro i giovani. Che valse, 
Se lor non rispondean le braccia imbelli? 
Ma dalla prova s'astenean finora 
Euritmico, ed A-ntinoo, che de' Proci 
15ran di grado e di valore i primi. 

Uscirò intanto del palagio a un tempo, 
Il pastor de' maiali e quel de' buoi, 
E Ulisse dopo. Delle porle appena 
Fuor si trovaro, e del corti!, ch'ei, dolci. 
Parole ad ambi rivolgendo, liuméo, 
Disse, e Filezio, favellar degg'ìo, 
O i delti ritener? Di ritenerli 
L'animo non mi dà. Quali sareste 
D'Ulisse a prò, se d'improvviso al vostro 
Cospetto innanzi il presentasse un Nume?' 
Ai Prosi, o a lui, soccorrereste voi? 
Giù, clie nel cor vi sta, venga sul labbro.. 

O Giove padre, sclamò allor Filozio, 

E un Nume i! guidi. Tu vedresti, o vecchio,, 
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Quale in me l'ardir fora, e quale i! braccio, 
EJ Euméo nulla meno agli Dei tutti 
Pel ritorno del Re preghiere alzava. 

Ei, come cerio a pien fu della mente 
Sincera, e fida d'ambiduo, soggiunse: 
In caBa eccomi io stesso, io, che, sofferte 
Sventure senza numero, alla terra 
Nativa giunsi nel vigesim'anno. 
So, che a voi soli, desiato io spunto 
Tra i sèrvi miei, poiché degli altri tutti 
Non udii che un bramasse il mio ritorno. 
Quel ch'io farò per voi, dunque ascoltale. 
Voi da m» donna, e robe, ove dai Numi 
D'estcrminar mi si conceda i Proci, 
Voi case dalla mia non lungi estrulte 
"Riceverete; ed io terrovvi in contu 
Di compagni a Telemaco, e fratelli. 
Ma perchè in forse non restiate punto, 
Eccovi a segno manifesto il colpo, 
Che d'un fiero cinghiai la bianca sanna 
M'impresse il di ch'io sul Parnaso salsi 
Co' figliuoli d'Autolico. Ciò detto, 
Dalla gran cicatrice i panni tolse. 

-Quei, lutto visto attentamente, e tocco, 
Piagnean, gittate di Laerte al figlio 
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Le mani intorno, e gli omeri, e la testa, 
Stringendo!, gli baciavano; ed Ulisse 
Iior baciò similmente e mani e capo. 
E già [asciali il tramontato sole 
Lagninosi gli ama, se così Ulisse 
Non correggeali: Fine ai pianti. AIcudo 
Polria vederli, uscendo, e riportarli 
Di dentro. Udite. Nella sala il piede 
Kiponiam tutti, io prima, e poscia voi, 
lì d'un segnale ci accordiamo. I Proci, 
Che a me si porga la faretra, e l'arco, 
Non patiran; ma tu, divino Euméo, 
L'uno, e l'altra mi reca, e di' alle donne, 
Che gli usci ciiiudan delle stanze loro; 
E per romor nessuna, o per lamento, 
Che l'orecchio a ferir le andasse a un tratto; 
Mostrisi fuori, ma quell'opra siegua, 
Che avrà tra mano aliar, nò se ne smaghi. 
Raccomando a te poi, Filezio illustre, 
Serrar !a porta del cortile a chiave, 
E con ritorte rafforzarla in fretta. 
Entrò, ciò detto, e donde pria sorto era, 
S'assisc; ed ivi a poco entrare i servi. 

Già per le mani Eurimaco il grand' arco 
Si rivolgeva, ed a'rai quinci e quindi 
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Bella fiamma il vibrava. Inutil cara! 
Meglio che gli altri non per questo il tese. 
Gemè nel cor superbo, e queste voci 
Tra i sospiri mandò; Lasso! un gran duolo 
Di me stesso, e ili voi sento ad un'ora. 
Wè già sol piango le perdute noz se, 
Che nei l'ondi cerchiata Itaca, e altrove, 
Sul capo a molte Achée s' increspa il crine. 
Piango, che, se di forze al grande Ulisse 
Tanto cediam da non curvar quest'arco, 
Si rideran di noi l'età future. 

No, l'Eupitide Antinoo a lui rispose, 
Ciò, Euri™™, non fia: tu Meato il vedi. 

Saprò nil A.palln h fjllRStn di. C.ìù l'arCO 

Tender potrebbe ? Deponiamlo, e tutti 
Lasciamo star gli anelli, e non temiamo 
Che alcun da dove son rapirli ardisca. 
Su via, l'abil coppier vada co' nappi 
Ricolmi in giro, e, poiché avrem libato, 
Mettiam l'arco da parte. Al di novello 
Melauzio a noi le più fiorenti capre 
Gnidi da tutti i branchi, onde, bruciati 
I pingui lombi al glorioso Arciero, 
Si riprenda il cimento, e a fin s'adduca. 
Piacque il suo detto. I banditori tosto 
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L'acqua diero alle man, l'urne i donzelli 

Di vino incoronarci, e il dispensaro 

Con le tazze, augurando, a lutti in giro. 

Como libato, e a piena Togli» tutti 

Bevuto ebber gli amanti, il saggio Ulisse, 

Che stratagemmi in cor sempre agitava, 

Cosi lor favellò: Competitori 

Dell'inclita Regina, udir v'aggradi 

Ciò che il cor dirvi mi consiglia e sforza, 

Enrimaco fra tolti, e il pari a un Nume 

Antinoo, che parli» sì acconciamente, 

L'orecchio aprire alle mie voci io pnego. 

Perdonalo oggi all'arco,, e degli Elerni 

JVon nnlnio «1 t>1«1 fonili dnmane 

A cui lor piacerà, daranno i Nn-mi. 

Ma intanto a me, Proci, quell'arma; io prova 

Voglio far del mio braccio, e veder s'io 

Nelle membra pieghevoli l'antico 

Vigor mantengo, o se i miei lunghi errori 

Disperso l'hanno, e i molli miei disagi. 

Rinfocolarsi a ciò, forte temendo, 
Non il polito arco ei piegasse. E Antinoo 
Lo sgridava in tal guisa; O miserando 
Degli ospiti, sei tu fuor di te stesso? 
Non ti contenti, che tranquillo siedi 
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Con noi Principi a mensa, e, che anull'altro 
Stranier mendico si concede, vieni' 
Delle vivande, e de' sermoni a parte? 
Certo te offende il saporoso vino, 
Che tracannato avidamente, e senza 
Modo, e termine alcuno, a molli nacque. 
Noccjùe al famoso Euriz'ion Centauro, 
Quando venne tra i Lapiti, e nell'alta 
Casa ospitala di Piritoo immensi, 
Compreso di furor, mali commise. 
Molto uè dolse a quegli eroi, che incontro 
Se gli awentaro, e del vestibol fuori 
Trasserlo, e uiMcUie gli inoasaro, e nari 
Con affilato brando; ed fii, ™1 spento 
Dell'intelletto il lume avean le tane, 
Ben già manco nel corpo, e nella menle. 
Quindi s'accese una cruenta pugna 
Tra gli sdegnati Lapiti, e i Centauri: 
Ma, gravato dal virt, primo il disastro 
Eumlon porlo sovra se slesso. 
Cosi te pur grave infortunio aspetta 
Se l'arco tenderai. Del popol tutto 
Non fia chi s'alzi in tua difesa, e noi 
Ad Eclieto, degli uomini flagello, 
Dalle cui man né tu salvo uscirai, 
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Ti manderem su. rapido naviglio. 
Chetati adunque, ed il pensiero impronto 
Di contender co' giovani ti spoglia. 

Qui Penelope disse; Antinoo, quali 
Di Telemaco mio gli ospiti rimo, 
Turpe, ed ingiusto è il tempestarli tanto. 
Pensi tu forse che ove lo straniero, 
Fidandosi di sè, l'arco tendesse, 
Me quinci condurria moglie al suo tetto ì 
No lo spera egli, nè turbato a mensa 
Dee per questo sedere alcun di voi. 
Cosa io veder non so che men s'addica. 

Ed Enrimaco a lei: D'Icario figlia, 
Non v'ha fra cui nella mente cada 
Che le pigli a consorte uom che si poco 
Degno è. di te. Ma degli Achei le lingue 
Temiamo, e delle Achee.-La più vii bocca 
Ve', grideria, quai d'un eroe la donna 
Chiedono a. gara giovinoci imbelli, 
Che nè vaigon piegare il suo bell'arco, 
Mentre un tapino, nn vagabondo, un giunto 
Testé, curvollo agevolmente, e il dardo 
Per gli anelli mandò. Tal griderebbe; 
E tinto acdria d'infamia il nostro nome. 
li cosi a lui Penelope rispose ; 
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Eurimaco, non lice un nome illustre 
Tra i popoli agognare a chi d'egregio 
Signor la casa dal suo fondo schianta. 
Perchè tinger voi stessi il nome vostro 
D'infamia? È lo stranier di gran sembiante, 
Ben complesso di membra, e generosi 
La stirpe vanta, e non vulgare il padre. 
Dategli il risplendente arco, e veggiamo. 
Se il tende, e gloria gli concede Apollo, 
Prometto, e non invan, tunica bella 
Vestirgli, e bella clamide, ed in oltre 
Un brando a doppio taglio, e un dardo acuto 
Mettergli in mano, esorto ai pie calzari; 
li là inviarlo dove il suo cor miia. 

Madre, disse Telema<«v » solo 
Sta in mano il dare, 0 no, quell'arco, io credo: 
Nè ha in lui ragione degli Achivi alcuno 
Che son nell'alpestra Itaca signori, 
O nell'isole prossime alla verde 
Elide, chiara di cavalli attrice. 
E quando farne ancor dono io volessi 
Al forcstier, chi "nvidiar mei puote ? 
Ma tu rientra; ed al telajo, e al fuso, 
Come pur suoli, con le ancelle attèndi. 
Cura sarà degli uomini quell'arma, 
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V. più, che «l'altri, mia; che del palagi© 
Il governo io me sol, madre, risiede. 

Attonita rimase, e del figlinolo 
Con la parola, che nell'alma cntrolle, 
Risali io alto tra le fido ancelle 
Qnivi, aprendo alt.. lasrimc k porte, 
Ulisse Ulisse a nome iva chiamando: 
Finché un dolce di tanti, e tanti affanni 
Sopitor sonno le mandò Minerva. 

L'arco Kuméo tolse intanto; e già il portava, 
E i Proci tulli nel garriaoo, e alcuno 
Così dicea de' giovani orgogliosi; 
Dove il grand'arco porti, a disenfiato 
Porcajo sozzo ? Appo le troje in breve 
Te mangerai! fuor -l'ugni umano ajuto 
Gli stessi cani di tua man nutriti, 
Se Apollo è a noi propizio, e gli altri Numi. 

Impaurilo delle lor rampogne, 
L'arco eì depose. Ma dall'altra parte 
Con minacce Telemaco gridava: 
Orsù, va innanzi con quell'arco. Credi 
Che l'obbedire a tutti in prò ti torni? 
Fon cura ch'io con iscagliatì sassi 
Dalla ciltade non ti cacci al campo, 
'Io minor d'anni, ma di te più forte. 
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Oh così, qual di (e, più forte io fossi 
De' Proci tutti, che qui sono! Alcuno 
Tosto io ne sbalzerei fuor del palagio, 
Dove il les3er malanni è lor bell'arte. 

Tutti scoppiare ìu un giocondo rìso 
Sul custode de' verri, e della grave 
Contra il garzone ira allentare. Enmco, 
Traversata la sala, innanzi a Ulisse 
Fennossi, ed il grande arco in man gli mÌ3e. 
Poi, chiamata Eurioléa, parlò in tal forma: 
Saggia Euricléa, Telemaco le stanze 
Chiuder t'ingiunge, e dell'ancelle vuole. 
Che per rumor nessuna, ò per lamento, 
Che l'orecchio a ferir le andassi! a un tratto,. 
Mostrisi fuori, ma quell'opra siegua, 
Che avrà tra mano allor, né se no smaghi. 

Non parlò al vento. La nutrice annosa 
Tutte impedì le uscite, e al tempo istesso 
Filezio si giltò tacitamente 
Fuor del palagio, e rinserrò le porte 
Del corti) ben mimilo. Una gran fune 
D'egizio giunco per navigli intesta 
Giacea sotto la loggia; ed ei con quella. 
Più ancor le porle rafforzò. Ciò fatto* 
Rientrava, e la sedia, ond'era sorto,, 
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Premea di nuovo, riguardando Ulisse. 
Ulisse l'arco maneggiava, e attento 
Per ogni parte rivoltando i! giva, 
Qua tastandolo, e là, se i muti tarli 
He avesser mai rose le corna, mentre 
N'era il signor lontano. E alcun, rivolli 
Gli sguardi al suo vicino, Uom, gli dices, 
Clie si conosce a maraviglia d'archi, 
È certo, o un arco somigliante pende 
A. lui dalla domestica parete, 
O fabbricarne un di tal fatta ei pensa: 
Cosi questo infelice vagabondo 
L'arco tra le sue man volta e rivolta! 
lì un altro ancor de' giovani protervi: 
Deb cosi in bene gli riesca tutto, 
Come teso da lui sarà quell'arco! 

Ma il -Laerzìade, come tutto l'ebbe 
Ponderatole osservato a parte a parie, 
Qual perito cantor, che, le ben torte 
Mìiiuge avvinte d'una sua novella 
Celerà ad ambo i lati, agevolmente 
Tira, volgendo il bischero, la corda; 
Tale il grande arco senza sforno tese. 
Poi saggio far volle del nervo: aperse 
La mano, e il nervo mandò un suono acuto, 
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Qual di garrula irondine è la vote. 
Gran duolo i Proci ne sentirò, e in volto 
Trascoloraro; e con aperti segni 
Fortemente tonò Giove dall'alto. 
Gioì l'eroe, che di Saturno il figlio, 
Di Saturno, che obliqui ha pensamenti, 
Gli dimostrasse il suo favor dal cielo; 
E un aligero strai, che su la mensa 
Bisplendea, tolse: tutte l'altre frecce, 
Che gli Achivi assaggiar dovean tra poco, 
In se cluudeale il concavo turcasso. 
Posto su l'arco, ed incoccato il dardo, 
Traea seduto, siccom'era, al petto 
Con la man destra il nervo: indi la mira 
Tra i ferrei cerchj prese, e spinse il tcìo, 
Che, senza quinci deviare, o quindi, 
Passò tutti gli anelli alto ronzando. 
Subitamente si rivolse al figlio, 
E, Telemaco, disse, il forestiero 
Non ti svergogna, parmi. Io punto lunge 
Dal segno non andai, nò a tender l'arco 
Faticai molto: le mie forze intere 
Serbo, e non merlo villanie dai Proci. . 
Ma tempo è ornai che alla cadente luce 
Lor s'appresti la cena; e poi si tocchi 
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La cetra molli corde, e s'alzi il canto, 
la che più di piacer la mensa acquista. 

Disse, e accennò co' sopraccigli. Allora 
Telemaco, d'Ulisse il pegno caro. 
La spada cinse, impugno IJasla, e, tulio 
Bisplendendo nell'armi, aocanto al padre. 
Che pur seduto rìmanea, locossL 
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ARGOMENTO. 



Ulisse comincia la gran vendetta, e ilpii. 
mo che uccide, saettando , è Antinoo. Euri- 
maco tenta di placarlo, ma indarno; e, dopo 
over confortato i compagni a combattere , è 
uccise anch' 'egli da Ulisse. Telemaco ammazza 
Anfinomo. Poi, mentre il padre segue a ma- 
neggiar l'arco, vaaprender le altre armicosì 
per lui, come per sé , e per li due pastori. 
Melanzio fa il medesimo per li Proci. Puni- 
zione dì lui. Minerva comparisce ad Ulisse 
informa di Mentore, e l'incoraggia. Appresso 
Kuopre l'Egida , e mette i Proci in grande 
Odissea, voi. IL ( & 
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mente san risparmiati il poeta Femio e Ta- 
ratilo Medonte. Elogio delia poesìa. Le donne 
colpevoli obbligate sono a trasportar fuori i 
cadaveri ; indi punite. Ulisse purifica con 
fuoco e zolfo la casa , e chiama a sè le al- 
tre donne, che gli fanno gran festa, e che 
rgli subito riconosce. 
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Stese, e spogliossi de'suoi cenci Ulisse, 
R sul gran limitare andò d'un salto, 
L'arco tenendo, e la larcira. I calli 



■ ,1: 



a gru, 



e allro bersagho, in cn. 
o qui, inccac m'avviene, 



Da.anle ai pieJi, , ,i p r „„ „„,. A tm 
Qoeal. diffidi pcov. e ,ia condoli.. 
Ca io vedrò 
Neon diede 

E se me lanlo privilegia Apollo. 

Cosi dicendo, ci diviata l'amaro 
Sleale in Amine. Antimo una l,gg„d„ 
Slava per uioalsar coppa di vino 
Colma, a due orecchie, e d'orotcdalle labi,. 
Gii l'appressava; nò peonie, di morte 
Nel co, gli ,| volge.. Coi avria credulo 
Che fra colanti a lieta mensa assisi 
Un sol, quantunque di gran forze, il nero 
Fabbricar gli dovesse ultimo fato? 
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Nella gola il trovò col dardo Ulisse, 
E sì colpillo, che dall'altea banda. 
Pel collo delicalo uscì la pania. 
Ei piegò da una parie, e dalle mani 
La coppa gli cade: tosto una grossa 
Vena di sangue mandò fuor pel naso; 
Percosse con le piante, e da sé ii desco* 
Respinse; sparse le vivande a terra; 
Ed i pani i rubra» ava usi, e le carni. 
Visio Ànlinoo cader, tumulto i Proci 
Fèr nella sala, e dai lor seggi alzaro, 
Turbali raggirandosi, e guardando ' 
Alle pareli tjua e là; ma lancia 
Dalle pareli non peudea, ne scudo. 
Aliar con tocì di grand' ira Ulisse 
Mettennsi a improverare : Ospite, il dardo, 
fie'pelli umani malamente scocchi. 
Parte non avrai più ne' giuochi nostri; 
Anzi grave ruina a te sovrasta. 
Sai lu che un uomo trafiggesti, ch'era : 
Hell'Itacense giovenlude il fiore? 
Però degli avvoltoi sarai qui pasto. 

Così, pensando involontario il colpo ,. 
Dicean: né s'avvodean folli, che posto 
Ke'conGni di Morte avean già il piede. 
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Ma torvo riguardolli, e in questa guisa 
Favellò Ulisse: Credevate, o cani, 
Che d'Ilio io più non ritornassi, e intanto 
La casa disertar, stuprar le ancelle, 
E la consorte mia, me vivo, ambire. 
Costumavate, non temendo punto 
IVè degli Dei la grave ira, né il liiasmo 
Permanente degli nomini. Ma venne 
La fatai per voi tutti ultima sera. 

Tutti irivfirdiro del timore, e gli occhi , 
Uno scampo a cercar, volsero intorno. 
Solo, e io tal forma, Kurimaco rispose: 
Quando il vero tu sii d'Iiaca Ulisse 
Fra noi rinato, di molt'opre ingiuste, 
Che sì nel tuo palagio, e sì ne' campi 
Commesso furo, ti quereli a dritto. 
Ma co?tui, che di tutto era cagione, 
Eccolo in terra, Antinoo. Ei dell' ingiuste 
Opre fu l'autor primo; e non già tanto 
Pel desiderio delle altere nozze, 
Quanto per quel dei regno, a cui tendea , 
Insidiando il tuo figliuolo: occulte 
Macchine, che il Saturnio in man gli ruppe. 
Poiché morto egli giace, alla tua gente 
Perdona lu. Pubblica emenda farli 
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Noi promettiamo: proiueltiam coti venti 
Tauri ciascuno, e con oro, e con bromo, 
Quel vóto riempir, che ne' tuoi beni 
Gozzovigliando aprimmo, in sin che il core- 
Alla letizia ti e: schiuda, c sgombri 
L'ira, onde a gran ragione arse da prima- 
Bieco inirollo, e replicògli Ulisse; 
Dove, Eurimaco, tulle ancor mi deste 
L'eredità vostre paterne, e molli 
Beni stranieri vi poneste accanto, 
Io questa man non riterrei dal sangue. 
Ohe la vendetta mia piena non fosse. 
Or, (jual de 'due vi. piacerà, scegliete, 
Combattere, o fuggir, se pur v'ha fuga 
Per un solo di voi ; ciò- ch'io non credo. 

Ciascun do' Proci il cor dentro mancarsi 
Sentì, e piegarsi lo ginocchia sotto. 
VA Eurimaco ad essi: Amici, indarno 
Sperate che le braccia egli non muova. 
L'arco una volta, ed il turcasso assunti, 
Disfrenerà dal limitare i dardi, 
Finché tutti ci atterri. Alla battaglia 
Dunque si pensi: distringiam le spade, 
E, delle mensa alle letali frecce 
Scudo facendo a noi, piombiamoli sopra 
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Tulli in un groppo. Se da quella porla 
Scacciarlo ne riesce, e la citi ade 
Scorrere, alzando al ciei subite voci , 
Dal saeltar SÌ rimarrà per sempre. 
Disse, e l'acuto di temprato rame 

Con terribili grida. In quella Ulisse, 

Yólato l'arco, al petto ìl colse, e il pronto 

Nel fegato gl' infisse acerbo strale. 

Lasciò Eurimaco il brando, c dopo alquanti 

Giri curvalo su la mensa cadde, 

li i cibi riversaronsi, e la coppa. 

Ma ei battè sopra la terra il capo, 

Meli' alma tapinandosi, ed il seggio, 

Che già premer solea, con ambo i piedi 

Forte sprintando, scosse: al fine un'atra 

Tutto H coverse sempiterna notte. 

Ma d'altra parte A ufi uomo avvenlossi 
Col brando in man contra l'eroe, se mai 
Dalla soglia disvellerlo potesse. 
Il prevenne Telemaco, e da tergo 
'Tra le spaile il feri con la pungente 
Lancia, che fuor gli riuscì del pello. 
Quell'infelice rimbombò caduto, 
li con tutta la fronte il suol percosse. 
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Ma il garzon sottraeasi , abbandonando 
La lancia entro d'Annnomo: temea, 
Non alcun degli Achei, menlr'egli chino 
Stariasi l'asta a sconficcare inlento, 
Di furto il martellasse, o con la spada 
Sopra mano il ferisse alla scoperta. 
Quindi ricovrò ratto, e in un baleno 
Al naro padre fu vicino, e a lui, . 
Padre, disse, uno scudo, e lance due, 
E un adatto alle tempie elmo lucente 
Ti recherò, m'armerò io-stesso, ed armi 
A Fileiio darò, darò ad Euméo. 
De' consigli il miglior sembrami questo. 

Sì, corri, Ulisse gli rispose, e riedi, 
Finché restano a me dardi a difesa -, 
Ma riedi prestamente, onde gli Achei 
Me, che son solo, non ismuovan quinci. 

Ubbidì il figlio, e alla superna stanza, 
Dove l'armi giaceano, andò di passo 
Lanciato, e targhe quattro, ed otto lance 
Prese, e quattro lucenti elmi di chioma 
Equina folti, e in brevi istanti al caro 
Genitor si rendè. Qui del metallo 
Munì egli primo la persona, e i semi 
Parimente le belle armi vestirò, 
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Ed all'accorto Eroe BlelterO' interno. 
Qnesti, finché le frecce a lui bastare-, 
Togliea la mira, ed imbroccava ognora, 
E cadeau l'un su l'altro i suoi nemici. 
Ma poiché le infallibili saette 
Gli far venute men, l'arco ei depose, 
E l'appoggiò del ben fondato albergo 
Al nitido parete. Indi le spalle 
Si carco d'uno scudo a quattro doppj , 
L'elmo dedaleo con l'equina chioma 
Piantassi in capo, e due possenti lance 
Nella man SÌ recò: sovra la testa 
Gli ondeggiava il cimier terribilmente. 

Era in capo alla sala, e nel parete 
Del ben fondato albergo una seconda 
Di congiunte assi rinforzala porta, 
Che in pubblico meltea non largo calle. 
Di questa, per citi sol s'apriva un passo, 
Ulisse volle il fido Euméo per guardia. 
Agelao v'ebbe l'occhio, e disse: Amici , 
Non ci sarà chi quella porta sforzi, 
E sparga voce, e il popolo a romore 
Levi, perchè costui cessi dai colpii*. 

Ciò, rispose Melanzio, ad alcun patto 
Non possiamo, Agelao, di Giove alunno. 
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Le porte del corlii ^troppo vicine 
Sono, ed angusta è quell'uscita; e un solo, 
Cui non manchi valor, cento respinge. 
Pur non temete. Io porterò a voi l'armi 
Italia stanza superna, in cui riposte 
Da Ulisse, e dal ligliuol senz'altro furo. 

Detto, andar su e giù per l'alta scala, 
Entrar, pigliar dodici targhe, e lance 
Tante, e tanti criniti elmi, ed il tutto 
Mettere in man de' palpitanti Proci, 
Fu di pochi momenti opra felice. 
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Porta lasciai mezzo tra chiusa e aperta ; 
Ed un esplorator di me più astuto 
Si giovò intanto del mio fallo. Or vanne 



Digitized by Google 



LIBRO \TGE3IM03ECONDO, 25l 

Tu, prode Euméo, chiudi la porta, e sappi , 
Se ciò vien da un'ancella, o dalla trista, 
Come parmi più Ter, di Dolio prole. 

Mentre tali correan voci tra loro,. 
Melanzio per le belle armi di nuovo 
Salse. Adocchiollo Euuièo , nè a dir tardava 
Cosi ad Ulisse, che Wtan non gli era: 
Laerziade divin, quella rea peste, 
Di cui noi sospettiam, sale di nuovo. 
Parlami cliiaro: degg' io porlo a morte, 
Se riuiangoli sopra, o qua condurlo, 
Perchè a te innanzi d'ogni suo delitto 
Meritamente il fio paghi una volta ? 

E il saggio Ulisse; A sostenere i Proci, 
Come che ardenti, io col mio figlio basto, 
Filezio dunque, e tu , poiché l'avrete 
Entro la stanza rovesciato a terra, 
Ambo i piedi stringetegli, e le mani 
Sul tergo, chiusa dietro a voi la porta ; 
E lui d'una insolubile catena 
Cinto tirate sino all'alte travi 
Lungo una gran colonna, acciocché il tutto 
Sconti con morte dolorosa e lunga. 

Pronti i servi ubbidirò. Alla sublime 
Camera s'affrettàr, da lui, che dentro . 
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Era, e cercava nei più interno l'arme, 
Non visti, e non sentili; e si piantaro 
Quinci e quindi alla porta. Hi per la soglia 
Passava. ratto, in una man portando 
Luminosa celata, ed un vetusto 
Nell'altra, e largo, e arrugginito scudo, 
Che gli omeri gravò del buon Laerte 
Sul primo fior dell'età sua: deposto 
Poscia, e dimenticato, e da cui rotte 
Le corregge pendevano. Veloci 
L'assaltar, l'abbrancar, lo strascinaro 
Dentro pel ciuffo e l'atterrar dolente: 
Indi ambo i pkdi gli legaro, ed ambo 
Sovra il tergo le man, qual di Laerte 
Comandò il figlio; e lui d'una catena 
Insolubile cinto in sino all'alte 
Travi tirar hmgo una gran colonna. 
E così allor tu il deridesti, Euméo: 
Melanzio, or certo veggliierai la nolte 
Sii letto molle, come a le s'addice, 
Corcato; ne uscirà dalle correnti 
Dell'Oceàn, clie tu non la vagheggi, 
L'Aurora in trono d'òr, quando le pingui 
Capre alla mensa condurrai de'Proci. 
Ta) fu Melanzio fra legami acerbi 
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Sospeso, e abbandonato; e quei con l'arme 
Sceser, la porla risplendente chiusa;. 
E presso al riceo di consigli Ulisse-, 
Forza Spiranti, e ardire, il pie fermaro. 
Cosi quattro guerrieri in su la soglia. 
Erano; e nella sala un numeroso 
Drappello, e non ignobile. Ma Palla,. 
L'armipotente del Saturnio figlia. 
Con la faccia di Mentore, e la voce 
Tra le due parli d'improvviso apparve.. 
Gioì a vederla il Laerziade, e disse: 
Mentore, mi seconda, e li rammenta 
Del Ino dolce compagno, onde a lodarti 
Non raro avesti, e a cui sei d'anni eguale. 
Così l'eroe: ma non gii tace il. core 
Che la sua Diva in Mentore s'asconde. 

Dall'altra parie la garriano i Proci, 
E primo il Damastoride Agelao 
A minacciarla fu: Mentore, bada, 
Che a pugnare in suo prò contra gli Achivl 
Non ti seduca favellando Ulisse: 
Però che' quando per man nostra uccisi 
Giaceran come ho fede, il padre, e il figlio-, 
Morrai tu ancora, e il sangue tuo darai 
Per ciò. che oprar nella magion or pensi.. 
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Cbe più? Te folto cenere, co'beni 
D'Ulisse in monte andrà quant'or possiedi 
Nel tuo palagio, o fuor; ne a figli, o a figlie 
Menare i dì sotto il natio lor tetto 
Consentirem, né alia tua casta donna 
D'Itaca soggiornar nella citlade. 

Vie più s'accende a così fatte voci 
L'ira di Palla, ed in rimbrotti scoppia 
■Contra Ulisse lanciati: Io nulla, Ulisse, 
Di quel fermo vigor, nulla più veggio 
Di quell'ardire in te, che allor mostrasti , 
Che innanzi a Troja per le bianche braccia 
Della nata di Giove inclita Eléna 
Combattesti un decennio. Entro il lor sangue 
Molti stendesti de'nemici, e prima 
S'ascrive a te, se la dall'ampie strade 
Città di Priamo in cenere fu volta. 
Ed or cbe, giunto alle paterne case, 
La tua donna difendi, e i beni tuoi, 
Mollemente t'adopri? Orsù, vicino 
Stammi, ed osserva, quale il figlio d'Alci mo. 
Mentore, fra una gente a te nemica 
De'benifizi tuoi merto ti rende. 

Tal favellava: ma perchè l'innata 
Virtù del padre 3 e del figliuol volea 
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Provare, ancor, per alcun tempo incerta 
La vittoria lasciò tra loro e i Proci. 
Quindi, montando rapida, su trave 
Lucido, ed alto, a rimirar la pugna, 
Di rondine in sembianza, ella s'assise. 

Frattanto il Damasloride Ageliio, 
Anfimedonte, Euvinomo, e il prudente 
Polibo, e Demoptoleroo, e Pisandro, 
Di Polittore il figlio, alla coorte 
Spirti aggiungean , come color che i primi 
Eran di forza tra i rimasti in piede, 
I! l'alma difendean: gli altri avea domi 
L'arco famoso, e le frequenti frecce. 

Parlò a lutti Agelao: Compagni, io penso, 
Che le indomite man frenare un tratto 
Costui dovrà. Già Mentore disparve 
Dopo il bravar suo vano, e su la soglia 
Quattro sono, e non più. Voi duo lanciate 
Tutti, io ven priego, unitamente; sei 
Aste volino in prima; e il vanto Giove 
Di colpire in Ulisse a noi conceda. 
Caduto lui, nulla del resto io curo. 

Sei, com'egli bramava, aste volaro, 
E tutte andar le feo Paliade a vóto. 
L'un defungenti frassini la porta 
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Percosse, un alito sa la soglia cadde-, 
EU un terzo investi nella parete. 
Scansali ì colpi, di Laerte il figlio , 
Amici, disse, nello stuol deTroci, 
Che, non contenti alle passate offese-, 
Della vita spogliar voglionci ancora, 
Io crederci che saettar si debba. 

Ciascun la mira di rincontro tolse, 
E trasse d'una lancia. Il divo Ulisse 
Demoptolemo uccise, e scagliò Morie 
Telemaco ad Euriade, a Elalo Huméo, 
Ed a Pisandro il buon Filezio: tulli 
Del pavimento morsero la polve. 
Gli altri nel fondo della sala il piede 
Tiiaro indietro: Ulisse, e i tre compagni „ 
Corsero, e svelser dagli eslieti l'aste. 
Aliar lancìaro nuovamente i Proci 
Di lulla forza, e tutti quasi i colpi 
Nuovamente sviò Pallade amica. 
La gran soglia, la porla, e la parete- 
Li ricevette, o li respinse: solo 
Anfimedonte tanto o quaalo lese 
La deatra di Telemaco nel polso, 
E appena ne graffiò la somma cute? 
E la lung'asla di Ctesippo, a Euraéo. 
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Lo scudo rasentando, e lievemente 
Solcandogli la spalla, il suo tenore 
Seguì, e ricadde sovra il palco morta. 

Ma non così dall'altra parte spinte 
Fur centra i Proci le pungenti travi. 
Quella del distruttor de' muri Ulisse 
Fulminò Euridamanle, Ànfìmodonte 
Per quella giacque del suo figlio: Euméo 
Scontrò con la sua Polibo, e Filezio 
Ctesippo colse con la sua nel petto, 
E su lui stette alteramente, e disse: 
Poi i tersi de, degli oltraggi amante, 
Cessa dal secondar la tua stoltezza, 
Con vana pompa favellando, e ai Numi 
Cedi, che di te son molto più forti. 
Questo è il dono ospitai di quello in merlo, 
Che al nostro Re, che mendicava, fesli. 
Alla zampa del bue l'asta rispose. 
Così d'Ulisse l'armentario illustre. 

In questo mezzo di Laerte il figlio 
Conquise il Damastoride da presso 
Jli profonda ferita; e a Leocrito 
Telemaco piantò nel yentre il telo, 
Che delle reni fuor gli ricomparve. 
L'Evenon'de stramazzo boccone, 

Odissea, voi. II. 17 
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E la terra battè con tutto il fronte. 
Pallade al!or, che rivesti !a Diva, 
Allo levò dalla soffitta eccelsa 
La funesta ai mortali Egida, e infuse 
Ne' superstiti Proci immensa tema. 
Saltavan qua e là, come le agresli 
Madri talvolta del cornuto armento, 
Se allo scaldarsi, ed allungar de' giorni, 
Le punge il fiero assillo, e le scompiglia. 
Ma in quella guisa, che avvoltori il rostro 
Ricurvi, e l'unghia, piombano, calando 
Dalla montagna, su i minori augelli, 
Che trepidi vorriano ir vèr le nubi; 
E quei su lor ripiombano, e ne fanno, 
Quando difesa non rimane o scampo, 
Strazio e rapina del villano agli occhi, 
Che di tale spettacolo si pasce; 
Non altrimenti Ulisse, e i tre compagni 
Si scagliavan su i Proci, e tale strage 
">ie menavan, che fronte ornai non v'era 
Che non s'aprisse sotto i gran fendenti, 
E un gemer telro alzavasi, e di nero 
Sangue ondeggiava il pavimento tutto. 

Leode le ginocchia a prender corse 
Del figliuol di Laerte, e in supplice alto 
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Gli driwè [ali accenti: Eccomi, Ulisse, 
Alle ginocchia tue, che di te imploro 
Gli sguardi, e la pietade. Io delle donne 
In fatto, o in detto non offesi alcuna: 
Anzi gli altri alle sozze opre rivolli 
Di ritenere io fea. Non m'obbedirò: 
Però una morte subitana e acerba 
Delle soz/.e opre lor fu la mercede. 
Ma io. io, che indovin tra i Proci vissi, 
Io, che nulla commisi un<jna dì male, 
Qui spento giacerò degli altri al paro ? 
È questo il pregio che a virtù si serba ? 

E Ulisse, torvi in lui gli ocelli fissando: 
Poiché tra i Proci indovinar ti piacque, 
Spesso chiedesti nel palagio ai Numi, 
Che del ritorno il di non mi splendesse; 
Che te segoisse, e procreasse figli 
La mia consorte a le: quindi e tu al grave 
Sonno perpetuo chiuderai le ciglia. 
Così dicendo, con la man gagliarda 
Dal suol raccolse la tagliente spada, 
Che Agelao so la morte avea perduto; 
E di percossa tal diede al profeta 
Pel collo, che di lui, ebe ancor parlava, 
Rotolò nella polvere la tesla. 
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Ma di Terpio il figliuol, l'inclito Femio, 
Che tra i Proci scioglioa per forza il cantoj 
Morte scKivi). Delia seconda porta 
Con la sonante in man cetra d'argento 
Vicino erasi fatto, e in due pensieri 
Dividea la sua mente: o fuori uscito 
Sedersi all'ara del gran Giove Ercéo, 
Dove Laerte, e il suo diletto figlio 
Molle solean bruciar cosce taurine, , 
O ad Ulisse prostrarsi, e le ginocchia 
Stringergli, e supplicarlo; e delle due 
Questa gli parve la miglior sentenza. 
Prima tra una capace urna, e un distinto 
D'argentei cliiovi travagliato seggio 
Depose a terra l'incavata cetra: 
Poi vèr l'eroe si mosse, e le ginocchia 
Stringerli, e gli dicea con voci alate: 
Ulisse, ascolta oueste mie preghiere, 
E di Femio pietà l'alma ti punga. 
Doglia tu slesso indi ne avrai, se «ecidi 
Uom che agli uomini canta, ed agli Dei. 
Dotto io son da me solo, e non già l'arte, 
Ma un Dio mi seminò canti infiniti 
Neil* intelletto. Gioirai, qual Nume, 
Della mia voce al suono. E tu la mano 
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Insanguinar li vuoi nel corpo mio? 
Ne domanda Telemaco; il luo dolce 
Figlio, ed ei ti dirà, che nò vaghezza 
Di plauso mai, nè scarsità di vitto, 
Tra ì Proci alien a musicar m' indusse. 
Pia co' molli, co' giovani, co' forti, 
Uom che potea debile, vecchio, e solo ? 

Tal favellava; e la sacrata possa * 
DÌ Telemaco udillo, e ratto al padre, 
Che non gli era lonlan, T'arresla, disse, 
E di questo innocente i dì rispetta, 
Medonle ancor, che de' miei giorni primi 
Cura prcndea, noi serberemo in vita; 
Sol ch'ei non sia per man d'un de' pastori 
Caduto, o in te dato non abbia, mentre 
Per la sala menavi in furia i colpi. 

L'udì Medonle, ii banditor solerle, 
Che sdrajalo g iacea sotto «n sedile, 
E, l'atro fato declinando, aera 
D'una fresca di bue pelle coverto. 
Surse da sotlo il seggio, e il bovin cuojo 
Svestissi, e andò a Telemaco, e, gittate 
A* suoi ginocchi ambe le braccia, Caro, 
Gridava, eccomi qua: salvami, e al padre 
Di', che iralo co' Proci, onde scemati 
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Gli erano i beni, e vilipeso il figlio. 

Non s'inasprì in me ancora, e non m' uccida. 

Sorrise Ulisse, e a lui: Sta di buon core. 
Già di rischio Telemaco ti trasse, 
E in salyo pose, acciocché sappi, e il narri. 
Quanto più del far male il ben far torna. 
Tu, araldo, intanto, e lo, vale immortale, 
Fuor del palagio, e della strage liscili, 
Sedete nel corlil, finch' io di dentro 
Tutta l'impresa mia conduco a riva. 

Tacque; ed uscirò, e appo l'aliar del sommo- 
Giove sedean, guardandosi all'intorno, 
(,)ual ae ad ogni momento, e in ogoi loco, 
Dovesse lor sopravvenir la Parca, 

Lo sguardo allora per la casa in giro 
L'eroe mandò, se mai de' Proci alcuno 
Fuggilo avesse della morte il Iato. 
Non rimauea di tanti un, che nel sangue 
Steso non fosse, e nella polve. Come 
Gli abitatori del canuto mare, 
Che il pescator con rete a molti vani 
Su dall'onda tirò nel curvo lido, 
Giaccion, bramando le native spume, 
Per l'arena odiata, e loro il sole 
Con gì' infiammali mi le anime fura, 
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Così giacean l'uo presso l'altro i Proci. . 

Subitamente Ulisse in questa forma 
Si converse a Telemaco: Telemaco, 
La natrice Euricléa, su via, mi chiama, 
Ciò per udir che a me di dirle è in grado. 

Ubbidì egli, e incamminossi, e, dato 
D'urto alla porta, O d'anni carca, disse, 
Sorgi, Euricléa, che nella nostra casa 
Vegli sovra le ancelle. Il padre mio, 
Che desia favellarli, a sè ti vuole. 

Non sen portava le parole il vento. 
Aprì Euricléa le porte, e io via con lai, 
Che precedeala, entrò veloce, e brutto 
Di polve tra i cadaveri, e di sangue 
Ulisse ritrovò. Qua! par leone, 
Che vien da divorar nel campo un toro, 
E il vasto petto, e luna guancia e l'altra 
Ne riporta cruenta, e dalle ciglia 
Spira terror, tale insozzati Ulisse 
Mostrava i piedi, e delle mani ì dossi. 

Quella, come i cadaveri, od il molto 
Sangue mirò, volle gridar di gioja 
A spettacolo tal, ma ei frenolla, 
Benché anelante, e con parole alate, 
Godi dentro di le, disse, ma in voci, 
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Vecchia, non dar di giubbilo, che vampo 
Menar non lice sovra gente uccisa. 
Questi domò il destino: e morte a loro 
Le stesse lor malvagitadi furo: 
Quando non ris peli aro alcun giammai, 
Buon fosse, o reo, che in Itaca giungesse. 
Dunque a dritto perirò. Or tu, nutrice, 
Di' delle donne a me, quai nel palagio 
Son macchiate di colpa, e quali inlatte. 

E la diletta a lui vecchia Euricléa: 
Figlino!, da me la non avrai che il vero. 
Cinquanta chiude il tuo palagio, a cui 
Le lane pettinar, tesser le tele, 
E sostener con animo tranquillo 
La servitute, io stessa un giorno appresi. 
Dodici tra costor tutta spogliaro 
La verecondia, e, non che me, la stessa 
Dispregiare Penelope. Non era 
Troppo innanzi venuto ancor negli anni 
Il figlio tuo, né su le donne alcuno 
Gli consentia la saggia madre impero. 
Ma che fo io, che alle lucenti stanze 
Non salgo di Penelope, che giace 
Da un Dio sepolta in un profondo sonno? 

Non la destare ancor, rispose Ulisse; 
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Bensì olle donne, il cui peccar l'è noia, 
Che a me ai rap p rea en lino, dirai. 

La balia senza indugio a invitar mosse 
Le peccatrici, e ad esortarle tulle, 
Che si rappresentassero all'eroe. 
E intanto egli, Telemaco a sè avuto, 
E il custode de' verri, e quel de' tori, 
Tai parole lor feo: Le morie salme 
Più non si tardi a trasportare altrove, 
E dell'infide ancelle opra sia questa. 
Poi con l'acqua, e le spugne a moltebocche, 
I bei sedili tergeransì, e i deschi. 
Tutta rimessa la magione in punto, 
Le ancelle ne trarrete, e poste in mezzo 
Tra la picciola torre, ed il superbo 
Becinto del corti!, tanto co' lunghi 
Le cercherete feritori brandi, 
Che sì disciolga dai lor corpi l'alma, 
E dalle menti lor fugga V immonda 
Venere, onde s' nnian di furto ai Proci. 

Ciò detto appena, ecco venire a un corpo 
Jje grame, sollevando alti lamenti, 
E una pioggia di lagrime versando. 
Pria trasportar gl'inanimati corpi, 
Che del cortile, aitandosi a vicenda, 
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Sotto .db loggia collocare, Instava 

(V suoi comandi Ulisse; e quelle il tristo 

Ministero compieon, benché a mal cuore. 

Poi eoo l'acqua, o le spugoe a molte bocche, 

I bei sedili ai lergeano, e i deschi. 

Ma Telemaco, e aecu i due pastori, 

Con rigide acorrean pungenti scope 

Sol palmento del beo Tatto albergo; 

t la bruttura raccoglilo le afflitte 

Duone, o fuori rocaianla. Ne prima 

Rimessa fu la magion tutta io punto, 

Che fra la torre, ed il recinto poste 

Le malvage si videro, e in tal guisa 

Serrate là, che del fuggir nulla era. 

E Telemaco: Io, no, con morte onesta 
Non torrò l'alma da coleste donne, 
Che a me sul capo, ed alla madre, scherni 
Veraaro; e che s'uniau d'amor co' Proci. 

Disse; e di nave alla cerulea prora 
Canape, che pania da un gran pilastro, 
Oittò alla torre a tale altezza intorno, 
Che le ancelle, per cui giUarlo piacque, 
Non potesaer del piè toccar la terra. 
E come incontra, che o colombe, o torde, 
Che il verde chiuso d'una selva entrato, 
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-Van con ali spiegate a dar di petto 
Nelle pendule reti, ove ciasouna 
Trova ua letto feral, tali a mirarle 
Erao. le donne con le teste in fila, 
E eoa avvinto ad ogni collo un laccio, 
Di morte infelicissima strumento. 
Guizzan co' piedi alquanto, e più non sono. 

Telemaco indi, e i due pastori seco, 
Nella corte per Patrio il mal Capra jo 
Conduceau: recìdeangli orecchie e nari, 
E i genitali, da buttarsi crudi 
Ai can voraci, gli svelleano, e i piedi 
Mo/.zavangli, e le man; tanta fu l'ira. 
Punito al fine ogni misfatto, e mani 
Con pura onda di fonte, e pie lavati, 
Ritorno fer nella magione a Ulisse. 

Questi allor lai parole alla diletta 
Nutrice rivolgea: Portami, o vecchia, 
Il solfo salutifero, ed il fuoco, 
Perchè l'albergo vaporare io possa. 
E Penelope a me con le fedeli 
Sue donne Tenga; e tu l'altre per casa 
Femmine tutte a oua yenir conforta. 

Eli ella: Figlio mio, quanto dicesti, 
Io lodo assai Ma non vuoi tu, che prima 
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Manto a coprirli, e tunica, io ti rechi ? 
Indegno fòra con lai cenci in dosso 
Ne! ino palagio rimaner più a lungo. 

Prima i! solfo ed il fuoco, ad Euricléa 
Rispose il pien d'accorgimenti eroe- 
La nutrice, ubbidendo, il sacro zolfo 
Portogli, e il fuoco prestamente; e Ulisse 
La sala, ed il vestibolo, e il cortile 
Più volte vaporò. Salì frattanto 
Colei le ancelle a confortar, che franche 
Vedere ornai si tessero. Le ancelle 
Delle camere uscirò, in man tenendo 
Lucide faci: poscia intorno a lui 
Si spargeano, e abbracci ava ni o, ed il capo 
Baciavnngli, stringendolo, e le spalle, 
E l'afferravan nelle mani. Ulisse 
Tutte le riconobbe ad una ad una 
Nel consapevol petto, e un dolce il prese 
Di sospiri e di lagrime desio. 
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ARGOMENTO. 



JttvBicLÈd corre a destar Penelope, e a farle 
sapere che Ulisse è giunto, ed ha uccisi i 
Proci. Penelope tratta la vecchia da folle, e 
attribuisce la uccisione tic' Proci a un Dio, 
parendole che un uomo non potesse giun- 
gere a tanto. Tuttavia scende i ma tìensi lon- 
tana da Ulisse, cui non ravvisa. Sdegno di 
Telemaco cantra la madre, che si giustifica. 
Ulisse comanda ima festa da hallo, perchè i 
vicini credano che la Regina sia passata a 
novelle nozze, e resti occulta frattanto la 
morte de' Proci. Poi, entrato nel bugno, e 
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restituitagli da Minerva l'antica sembianza, 
si presenta di nuovo a Penelope, che non 
vuol riconoscerlo ancora. Finalmente, uditolo 
ella parlare del coniugale /or letto, di cui 
altri non potea avere contezza, depone tutti 
i suoi dubbj, e alla gioja abbandonasi, ed 
air amore. Minerva prolunga la notte. Ra- 
gionamenti di Penelope e Ulisse. Sorta VAu- 
rora, egli levasi, e va col figlio, e co' due 
pastori, a trovar Laerte, passando perla città 
in una nube, di cui gli avvolse, per occul- 
tarli, la Dea- 
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Jj* buona reccliia gongolando ascese 
Nelle stanze superne, alla padrona 
Per nunzi'ar ch'era il marito in casa. 
Non le tremavan più gì' invigoriti 
Ginocchi sotto; ed ella a salti giva. 
Quindi le stette sovra il capo, e, Sorgi, 
Disse, Penelopéa, figlia diletta, 
Se il desio rimirar de' giorni tutti 
Vuoi co'proprj occhi. Ulisse venne, Ulisse 
Nel suo palagio entrò dopo anni lauti, 
E i Proci temerarj, oa & e turbata 
La casa t'era, consumati i beni, 
Molestato il lì gli noi, ruppe, e disperse. 

E Penelope a lei: Cara nutrice, 
GÌ' Iddj, che fanno come lor talenta, 
Del folte un saggio, e del più saggio un folle, 
La ragion ti travolsero. Guastato 
Cotestd mente, che fu sempre integra. 
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Senza dubbio gì' Iddj. Perchè ti prendi 

Gioco di me, cui si gran doglia preme, 

Favole raccontandomi, e mi scuoti 

Da un sonno dolce, che abbracciate e strette 

Le mie tenea care palpebre? Io mai, 

Dachè Ulisse levò nel mar le vele 

Per la malvagia innominanda Troja, 

Così, no, non dormii. Su via, discendi, 

Balia, e ritorna, onde movesti, e sappi, 

Che se tali novelle altra mi fosse 

Delle mìe donne ad arrecar venuta, 

E me dal sonno scossa, io rimandala 

Tostamente l'avrei con modi acerbi: 

Ma giovi a te che quel tuo cvin sia biancov 

IJiletta figlia, ripigliò la vecchia, 
Io di te gioco non mi prendo. Ulisse 
Capitò veramente, ed il suo tetto 
Rivide al (in: quel forestier da tolti 
Svillaneggiato nella sala è Ulisse. 
Telemaco il sapea; ma scortamente 
I paterni consigli in sè celava, 
Delle vendette a preparar Io scoppio. 

Giubbilò aliar Penelope, e, di letto 
Sbalzala al seno s'accostò la vecchia, 
Lasciando ir giii le lagrime djgli ocelli, 
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E con parole alate, Ah ! non volermi , 
Balia cara, deludere, rispose. 
S'ei, come narri, in sua magione alberga , 
Di qual guisa potè solo agli audaci 
Drudi, che in folla rimaneanvi sempre, 
Le uitrici far sentir mani omicide? 

Io noi vidi, nè il so, colei riprese: 
Solo il gemer di quei, cli'eran trafitti , 
], 'orecchio mi feria. Noi delle belle 
Stanze, onde aprir non potevàm le porle , 
]Nel fondo sedeyàm turbate il core; 
Ed ecco a me Telemaco mandato 
Dal genito r, che mi votea. Trovai 
Ulisse in piè- tra i debellati Proci, 
Che giacean Con su l'altro, il pavimento 
Tutto ingombrando. Oh corno ratto in gioja 
La Ina lunga tristezza avresti volto, 
Se di polve, e di sangue asperso e brutto , 
Qual feroce leon, visto l'avessi ! 
Or del palagio fuor tutti in un monte 
Stannosi; ed et con solforati fuochi, 
Ei, che a te m'inviò nunzi a fedele, 
La nobile magioo purga e risana. 
Seguimi adunque; e dopo tanti mali 
Ambo schiudete alla letìzia il core. 

OAWa, voi 17, rJ5 
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Già questo lungo desiderio Antico, 
Che distruggeati, cessa: Ulisse vivo 
Venne al suo focolare, e nel palagio 
Trovò la sposa e il figlio , e di coloro , 
Che gli noceano, vcndicossi a pieno. 

Tanto non esultar, non trionfare, 
Nutrice mia, Penelope soggiunse, 
Perchè t'è noto, quanto caro a lutti', 
E sovra tutti a me caro, e al cresciuto 
Suo figlio, e mio, capiterebbe Ulisse. 
Ma tu il ver non parlasti. Un Nume, un Nume 
Fu, che dell'opre ingiuste, e de'auperbi 
Scherni indegnato, mandò all'Orco i Proci, 
Che dispregiavan sempre ogni novello 
Stranier, buon fosse, o reo: quindi perirò. 
Ma Ulisse lungi dall' Acaica terra 
Il ritorno perde, perde la vita. 

Deh quale, o figlia, ti sfuggi parola 
Dalla chiostra de' denti? a lei la vecchia. 
Il ritorno perde, perde la vita, 
Mentre in sua casa, e al focolar suo sacro 
Dimorai* Il veggio: chiuderai nel petto 
Un incredulo cor, finche vivrai. 
Se non che no segno manifesto in prova 
Ti recherò; la cicatrice onesta 
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Della piaga, che in lui di guerreggiato 
Cinghiai feroce il bianco dente impresse. 
Quella, i piedi lavandogli, io conobbi , 
E volea palesartela; ma egli, 
Con le mani afferrandomi alla bocca, 
D'accortezza maestro, il mi vietava. 
Seguimi, io dico. Ecco me stessa io metta 
Nelle tue forze; s'io t'avrò delusa, 
La morte più crudel fammi morire. 

E di nuovo Penelope: Nutrice, 
Chi le vie degli Dei conoscer puote? 
Ne tu col guardo a penetrarle basti. 
Ogni modo a Telemaco si yada , 
E la morte de' Proci , e il nostro io vegga 
Liberatore, un uomo ei siasi, o un Nume. 

Detto così, dalla superna stanza 
Scese con mente in due pensier divisa : 
Se di lontano a interrogar l'amato 
Consorte avesse, o ad appressarlo in yece, 
E nelle man baciarlo, e nella testa. 
Varcata, entrando la marmorea soglia, 
Da quella parte, e conlra lui s'assise, 
Dinanzi al foco, che su lei raggiava ; 
Ed ei, poggiato a una colonna lunga, 
Sedea con gli occhi a terra, e le parole. 
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Poiché giunti su lui n'eran gli sguardi. 

Tacita slette, e allottila gran tempo : 

Il riguardava eoa immote ciglia, 

E in quel, che ravvisarlo ella credea, 

Traeanla fuor della notizia antica 

Gli abiti vili, onde seorgealo avvolto-. 

Tion si tenne Telemaco, che lei 

Forte non rampognasse; 0 madre mia , 

Madre infelice, e barbara consorte, 

Perchè cosi dal genitor lontana? 

Che non siedi appo lui? che non gli parli? 

JJull'allra fora cosi fredda e schiva 

Con marito alla patria, ed a lei giunto 

Dopo guai molti nel ventesim anno. 

Ma una pietra per cuore a te sta in peltOi 

E a rincontro Penelope: Sospesa, 
Figlio, di sfupor sono, ed un sol detto 
Formar non valgo, una dimanda sola, 
E uè, quant' io vorrei, mirarlo in faccia. 
Ma s'egli è Ulisse, e la sua casa il tiene, 
Nulla più Festa ohe il mio stalo inforsì. 
Però che segni v'han dal nuziale 
Ricetto nostro impenetrabil traili, 
Ch'esser noti sappiamo a noi due solo. 
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Sorrise il saggio e paziente Ulisse , 
E converso a Telemaco, La madre 
Lascia, diceagli, a suo piacer tea l armi ; 
Svanirà, figlio, ogni suo dubbio in breve. 
Perchè in vestì mi vede umili e abbiette, 
Spregiami, e penetrar non san per queste 
Sino ad Ulisse Ì timidi suoi sguardi, 
Woi quel partito consultiamo intanto 
Cbe abbracciar sarà meglio. Uom, chedi vita 
Spogliò un uom solo, e oscuro, e di cui pochi 
Sono i vendicator, pur fugge, e il dolce 
Nido abbandona, ed i congiunti cari. 
Or noi della città tolto il sostegno, 
E il fior deìl'Itacese gìoventude 
Mietuto abbiamo. Qual è il tuo consiglio f 
E i! prudente Telemaco, A te spetta , 
Diletto padre, il consigliar, rispose: 
A te, con cui non v'ha chi d'accortezza 
Contendere osi. Io seguirotti pronto 
In ogni tuo disegno, e men, cred' io, 
Le forze mi verran pria cbe il coraggio. 

Questo a me sembra, ripigliava Ulisse. 
Bagnatevi, abbigliatevi, e novelle 
Prenda ogni donna, e più leggiadre vesti. 
Poi con l'arguta celerà il divino 
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Cantore inviti a una gioconda danza, 
Acciò ch'i fuori ode, o passa, o alberga 
Vicin, le nozze celebrarsi creda. 
Così pria non andrà per la cittade 
Della strage de Proci il .sanguinoso 
Gri<lo, che noi non siam Dell'ombreggiata 
Campagna nostra giunti, in cui vedremo 
Ciò che inspirarci degnerà 1' Olimpio. 

Scollato, ed ubbidito ei fu ad un'ora. 
Si bagnar, s'abbligliàr , vesti nocelle 
Prese ogni donna, e più Fregiata apparve. 
Femio la cetra nelle man recossi , 
E del canto soave , e dell'egregia 
Danza il desio svegliò. Tutta sonava 
Quella vasla roagion del calpestio 
Degli uomini trescanti, e delle donne. 
Cui bella fascia circondava i fianchi. 
E tal, che udia di fuor, tra sè dicea : 
Alcun per fermo la cotanto ambita 
Regina ottenne. Trista! che gli eccelsi 
Tetti di quel, cui vergine congiunta 
S'era, non custodì, fioch'ei venisse. 
Così parlava; e di profonda notte 
Lo strano caso rimanea tra l'ombre. 

In questo mezzo Eurinome cosperse 
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Di lucili' onda il generoso Ulisse, 
E del biondo licor l'unse, ed il cinse 
Di tunica e di clamide; ma il capo 
D'alta beltade gì' illustrò Minerva. 
Eì da' la va cri usci pari ad un Nume, 
E di nuovo s'assise, onderà sorto, 
Alla sua moglie di rincontro, e disse: 
Mirabile, a te più, che all'altre donne , 
Gli abitatori dell'Olimpie case 
Un cuore impenetrabile forni. irò. 
Quale altra accoglierla con tanto gelo 
L'aom suo, che dopo venti anni di duolo 
Alla sua patria ritornasse, e a lei? 
Sa via, nutrice, per me stendi un letto, 
Dov' io mi corchi, e mi riposi anch'io, 
Quando di costei l'alma è tutta ferro. 

Mirabil, rispondea la saggia donna , 
Io nù orgolio di me, nè di te nutro 
Nel cor disprezzo, nè stupor soverchio 
M'ingombra; ma guardinga i Dei mi fero. 
Ben mi ricorda, quale allor ti vidi, 
Che dalle spiagge d'Itaca naviglio 
Ti allontanò di remi lunghi armato. 
Or che badi, Euricléa, che non gli stendi 
Fuor della stanza maritale il denso 
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h pelli, e manti, e sontuose coltri 
Su non vi getti? Ella cosi dicea, ' 
>'ar volendo di lui l' ultima prora. 

Ci ucciato ei replicò: Donna parola 
T'uscì da' labbri fieramente amara. 
Obi altrove il letto collocommi? Dura 
Al più sa pitto l omeri a l'impresa. 
Solo un Nume potrebbe agevolmente 
Scollocarlo: ma vivo uomo nessuno, 
Benché degli anni in sul fiorir, di loco 
Mutar potria senza i maggiori sforzi 
Letto così ingegnoso, ond 1 io già Fui , 
Nò compagni ebbi all'opra, il dotto fabbro. 
Bella d'olivo rigogliosa pianta 
Sorgea nel mio cortile, i rami larga, 
E grossa molto, di colonna in guisa. 
Io di commesse pietre ad essa intorno 
Mi architettai la maritale stanza, 
E d'un bel tetto la coversi, e salde 
Porte v'imposi, e (ermamente aitate. 
Poi, vedovata del suo crin l'oliva, 
Alquanto su dalla radice il tronco 
Ne tagliai netto, e con le pialle sopra 
Vi andai leggiadramente, e v'adoprai 
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La infallibile squadra, e il succhio acuto. 
Cosi il sostegno mi fec' io del Ietto: 
E il letto a molta cura io ripolii, 
L'intarsiai d'oro, d'avorio e argento 
Con arte varia, e di taurine pelli, 
Tinte in lucida porpora, il ridasi. 
Se a me riman, qua! fabbrica ilo, intatto, 
O alcun, succiso dell'oliva il fondo, 
Portolio in altra parte, io, donna, ignoro. 

Questo fu il colpo che i suoi dubbi lutti 
Vincitore abbattè. Pallida, fredda, 
Mancò, perde gli epiriti, e disvenne. 
Poscia corse vèr lui dirittamente, 
Di sciogliendosi in lagrime; ed al collo 
Ambe le braccia gli gitlava intorno, 
E baciavagli il capo, e gli dìcea; 
Ab! tu con me non t'adirare, Ulisse, 
Che in ogni evento ti mostrasti sempre 
Degli uomini il più saggio. Alla sventura 
Cundaunavanli i Numi, a cui non piacque, 
Che de* verdi godesse anni fioriti 
L'uno appo l'altro , e quindi a poco a poco 
L'un vedesse imbiancar dell'altro il crine. 
Ma, se il mirarti, e l'abbracciarti, un punto 
Per me non fu, tu non montarne in ira. 
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Sempre nel caro petto il cor tremavami. 

Non venisse a ingannarmi altri con fole ; 

Che astuzie ree covali si a molli in seno. 

Nè la nata di Giòve E lena Argiva 

D'amor sariasi, e sonno a uno straniero 

Congiunta mai, dove previsto avesse 

Che degli Achei la bellicosa prole 

Nuovamente l'avrebbe alla diletta 

Sua casa in Argo ricondotta un giorno. 

Un Dio la spinse a una indegna opra; ed ella 

Pria, che di dentro ne sentisse il danno , 

Non conobbe il velen, velen, da cui 

Tanto cordoglio a tutti noi discorse. 

Ma tu mi desti della tua venuta 

Certissimo segnale: il nostro Ietto, 

Che nessun vide mai, salvo noi due, 

E Attoride la fante a me già dala 

Dal padre mio, qua n d'io qua venni, e a coi 

Dell'inconcussa nuziale stanza 

Le porte in guardia son, tu quello affatto 

Mi descrivesti; e al fin pieghi il mio core, 

Ch'esser potria, noi vo' negar, più molle. 

A questi detti s'eccitò in Ulisse 
Desio maggior di lagrime, l'iaguea , 
Si valorosa donna, e ai diletta 
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Stringendo al petto. E il cor di lei qual era? 
Come ai naufraghi appar grata hi terra, 
Se Net tu a fracassò nobile nave, 
Che ì vasti flutti combatteano, e i yenti, 
Tanto che pochi dal canuto mare 
Scampar notando a terra , e con le membra 
Di schiuma, e sai tutte incrostate, e fieli , 
Su la terra montar, vinto il periglio: 
Così gioia Penelope, il consorte 
Mirando attenta, nè staccar sapea 
Le braccia d'alabastro a lai dal collo. 
E già risorta lagninosi il ciglio 
Visti gli avria la ditirosea Aurora, 
Se l'occhio azzurro di Minerva un pronto 
Non trovava compenso. Egli la Notte 
Nel fin ritenne della sua carriera, 
Ed entro all'Ocean fermò l'Aurora, 
Giunger non consentendole i veloci 
Dell'alma luce portator destrieri, 
Lampo, e Fetonte, ond' è guidata in cielo 
La figlia del mattinati trono d'oro. 

Ulisse allor queste parole volse 
Non liete alla sua donna: O donna, giunto 
Non creder già de' miei travagli il fine. 
Opra grande rimane, immensa, e cui 
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Fornir, benché a fatica, io tutta deggìo. 
Tanto mi disse di Tirasi a l'Ombra 
li di eli' io, per saver del mio ritorno, 
li di quel de' compagni, at fosco albergo 
Scesi di Dite. Or basta. li nostro Ietto 
Ci chiama, e il sonno, di cui tutta in noi 
Entrerà l'ineffabile dolcezza. 

E Penelope a lui cosi rispose: 
Quello a le sempre apparecchiato giace, 
Poiché di ritornar ti diero i Numi. 
Ma tu quest'opra,- di Cui qualche Dio 
Risvegliò in te la rimembranza, dimmi. 
Tu non vorrai da me, penso, celarla 
Poscia, e il tosto saperla a me par meglio. 

Sventurata, perchè, l'altro riprese , 
Tal nel tuo pettOj e sì fervente brama ? 
Nulla io t'asconderò, benché goderne 
Certo più, che il mio core, il tuo nondeggia. 
L'ombra ir m'impose a città molle, nn remo 
Ben fabbricalo nelle man tenendo, 
Né prima il piè fermar, che ad una nuova 
Gente io non sia, che non conosce il mare, 
Né cosperse di sai vivande gusta, 
Né delle navi dalle rosse guance, 
O de remi, che sono ale alle navi, 
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Notizia vanta, E mi dìè un Segno il vate; 
Quel dì che un altro pellegrino, a cui 
M'abbatterò per via, me un ventilabro 
Portar dirà su la gagliarda spalla, 
Allora, infitto nella terra il remo, 
E vittime perfette a Re Nettuno 
Svenate, un toro, un ariete, un verro r 
Riedere io debbo alle paterne case, 
E per ordine offrir sacre ecatombi 
Agli Dei tutti che in Olimpo han seggio. 
Quindi a me fuor del mare, e mollemente 
Consunto al fin da una lenta vecchiezza, 
Morte sopravverrà placida e dolce , 
E beate vivran le genti intorno. 
Ecco il destin che il tuo consorte aspetta. 

Ed ella ripigliò : So una Vecchiezza 
Migliore i Dei promeltonti, che tutta 
L'altra etade non fu, t'allegra dunque , 
0 d'ogni angoscia vincitor (elice. 

Furinome frattanto, ed Eurioléa 
DÌ molli coltri, e di tappeti il casto 
Letto adornavan delle faci al lume. 
Ciò m brev'ora compiuto, a'suoi riposi 
Euric'éa si ritrasse, ed Eiirinóme 
In vèr la stanza maritale Ulisse 
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Precedeva, e Penelope, tenendo 
Fiaccola in man: poi ritirati anch'eli a; 
E con pari vaghezza i due consorti 
Del prisco letto ribuovaro i patti. 
Telemaco non meno, ed i pastori, 
Fatti i lor pie cessar dalla gioconda 
Danza, e quei delle danne, al sonno in preda 
S' abbandonare nell'oscura sala. 

Ma Penelope, e Ulisse un sovrumano 
De' mutui lor ragionamenti varj, 
Che la notte copria, prendean diletto. 
Ella narrava, quanto a lei di doglia 
Die la vista de' Proci, ed il trambusto. 
In ch'era la magion, mentre, velando 
La loro audacia dell'amor col manto , 
Sempre a terra stendeaa pecora o bue, 
E dai capaci dogli il delicato 
Vino allìgneano. D'altra parte Ulisse 
Que'mali, che in aè stesso, o a gente avversa, 
Sofferti avea pellegrinando, o inflìtti, 
Le raccontava: un non so che di dolce 
L'anima ricercavate, ed a lei, 
Finch'ei per tulle andò le sue vicende, 
Mon abbassava le palpebre il sonno. 

Tolse a dir, come i Giconi da prima 
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Tinse, e poi de' Lotofagi alla pingue 
Terra seti venne; e rammentò gli eccessi 
Del barbaro Ciclope, e la sagace 
Vendetta falla di color Ira i suoi, 
Ch'ei metteasi a vorar senza pleiade. 
Come ad Eolo approdò, da cui gentile 
Accoglienza, e licenza ebbe del pari: 
Ma non ancor gli concedeano i fati 
La contrada natia, donde rapillo 
Siibitana procella, e sospirante 
Mollo, e gemente, il ricacciò nell'alto. 
Quindi l'amaro descriveale arrivo 
Alla funesta dalle larghe porte 
Ciltade de' Lestrigoni, e gli ancisi 
Compagni tanti, e i fracassati legni,. 
Fuor eie uno, sovra cui salvossi appena. 
Gli scaltrimenti descrivea di Circe, 
E il viaggio impensato in salda nave, 
Per consultar del Teban vate l'alma, 
Alla casa inamabile di fiuto, 
Dove s'offrirò a lui gli antichi amici, 
Ombre guerriere, ed Anticléa, che in luce 
Poselo, e inlese alla sua infanzia cara.' 
Aggiunse le Sirene, innanzi a cui 
Passare ardi con disarmati orecchi, 
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E gl'instabili scogli, e la tremenda 

Cariddi, e Scilla, cui non vider mai 

I più destri nocchieri impunemente. 
Kè l'estinto Iacèa del Sole armento, 
K ìa vermiglia folgore di Giove 
Altitonante, che percosse il legno, 

li i compagni sperdè. Campò egli a terra 
Solo, e afferrò all'Ogigia isola: ed ivi 
Calipso, ebe bramava essergli sposa , 

II ritenea nelle sue cave grotte, 
L'adagiava di tutto, e giorni eterni 
Senza canizie prometteagli : pure 

Ne) seno il cor mai non piegagli. Al fine 
Dopo infiniti guai giunse ai Feaci, 
Che al par d'un Nume l'onoraro, e in nave 
Di rame carca, e d'oro, e di vestiti, 
All'aer dolce de' natii suoi monti 
Rimandarlo. Quest'ultima parola 
Delle labbra gli ascia, quando soave 
Scioglilor delle membra, e d'ogni cura 
Di sgombrato r, sovra lui cadde il sonno. 

Ma in questo mezzo la Pupilleazzurra 
Di Laerte il figliuol non obbliasa. 
Come le parve eh' ei goduto avesse 
Di notturna quieto appo la fida 
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Moglie abbastanza, incontanente mosse-, 
E a levarsi eccitò dall'Oceano 
Sul trono d'or la ditirpsea Aurora, 
Perchè la terra illuminasse, e il cielo. 
Sorse allora l'Eroe dal molle letto, 
E questi accenti alla consorte volse: 
Consorte, Sino ai fondo ambi la coppa 
Bevemmo del dolor; li», che piagnevi 
Il mio ritorno disastroso, ed io, 
Cui Giove, e gli altri Dei, dalla bramata 
Patria volean tra mille affanni in bando. 
Or, che agli Eterni riunirci piacque, 
Cura tu prenderai di quanto iu casa 
Restami; ed io di ciò che gli orgogliosi 
Proci usurparo a me, parte co' doni 
Del popol mio, parte co' miei conquisti, 
Ristoreromrai a pieno, in sin che tulle 
Si riempimi di nuovo a me le stalle. 
Io nella folta di diverse piante 
Campagna sua coito a veder l'antico 
Geuitor, che per me tanto dolora. 
Tu, benché saggia, il mio precetto ascolta. 
Sorto il novello Sol, per la cittade 
Della morte de' Proci audrà la faina. 
Sali nell'alto con le ancelle, e siedi, 
Odissea, voi. II. 19 
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Ed in guisa ivi sta, che non t'accada 
Nè voce ad alcun volgere, nè sguardo. 

Detto, vestissi le bell'armi, e il prode 
Figlio animava, e i due pastori, e a tutti 
Prendere ingiunse i marziali arnesi. 
Quelli, obbedendo, armavansi, e, dischiuse 
Le porte, usciano: precedeali Ulisse. 
Già si spargea su per la terra il lame; 
Ma fuor della città tosto li trasse 
Di nube cinti l'Atenéa Minerva. 
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ARGOMENTO. 



Mbbcvrio conduce ali" Inferno le anime 
de' Proci. Colloquio tra l'anima d'Agamen- 
none e quella d'Achille; e racconto, che il 
primo fa, de' funerali magnifici del secondo. 
Altro colloquio tra lo stesso Agamennone e 
Anfimedonte, che fu de' Proci. Ulisse giunge 
con Telemaco, e i due pastori, al soggiorno 
Ai Laerte suo padre. Riconoscimento d'Ulisse, 
e gioja di Laerte. Dolio, vecchio servitor di 
quest'ultimo, ritorna dal lavoro con sei fi- 
gliuoli: altro riconoscimento. Frattanto t corsa 
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la fama della morte de 1 Proci, Eupitc, ìlpa- 
dre d'Jntinoo, eccita il popolo a vendicarla: 
Se gli oppongono Medonle e Alitene. Egli 
nondimeno esce co' suoi seguaci della città. 
Ulisse armasi co' suoi pochi, e va loro in- 
contro, combattendo lo stesso Laerte, che, 
incoraggiata da Minerva, lancia contro Eu~ 
pite il primo colpo, e l'uccide. Ulisse e Te- 
lemaco menano strage. Finalmente Minerva, 
a cui Giove fa cadere un fulmine innanzi ai 
piedi, termine impone al conflitto, e la pace, 
sotto la figura di Mentore, ristabilisce. 
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^Mercurio intanto, di C illene il Dio, 
L'alme de' Proci estinti a sè chiamava. 
Tenea la bella in man verga dell'oro, 
Onde i mortali dolcemente assonna, 
Sempre che il mole, e li dissonna ancora. 
Con questa couducea l'alme chiamate, 
Che stridendo il aeguiano. E come appunto 
Vispistrelli nottivaghi nel cupo 
Fondo talor d'una solenne grotta, 
Se avvien ohe alcun dal sasso, ove congiunti 
L'uno appo l'altro s'atteneano, caschi, 
Tutti stridendo allor volano in folla; 
Cosi movean gli spirti, e per la fosca 
Yia precedealì il mansueto Ermete. 
L'Oman trapassavano, e la bianca 
Pietra, e del Sole le lucenti porte, 
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Ed il popol de' sogni: indi ai rettiti 
D'asfodelo immortale Inferni prati 
Giunser, dove soggiorno hao degli estinti 
Le aeree forme, e i simulacri ignudi. 

L'alma trovaro del Peliade Achille, 
DÌ Patroclo, d' Antioco, e d'Ajace, 
Che i Danai tutti, salvo il gran Pelide, 
Di corpo superava e di sembiante. 
Corona fean di Peleo al figlio; ed ecco 
Dolente present arsegli lo spirto 
Dell'Aride Agamennone, cui tutti 
Seguian coloro, che d'Egisto un giorno 
Sella casa infede.1 con lui perirò. 
Primo gli volse le parole Achille: 
Noi eredevamti sovra tatti, Aride, 
Della Grecia gli eroi diletto «1 vago 
Del fulmin Giove, poiché a molta, e forte 
Gente imperavi sotto l'alte mura 
DÌ Troja, lungo degli Achivi affanno. 
Pur le assalir dovea pruno tra quelli, 
Che ritomaro, la severa Parca, 
Da cui scampar non liceaduora che nacque. 
Chè non moristi almeno in quell'eccelso 
Grado, di cui godevi, ad Ilio innanzi ? 
Qual tomba ì Greci, che al tuo figlio ancora 
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Somma gloria saria ne' dì futuri, 
fiati t'avriano innalzata ? Oh miseranda 
Fine, che in vece ti prescrisse il fato! 

Felice te, gli rispondea l' Arride, 
Figlio di Peleo, Achille ai Numi eguale, 
Te, che a Troja cadesti, e lunge d'Argo, 
E a cui de'Greci, e de' Trojani i primi, 
Che pugnavan per te, cadeano intorno! 
Tu de' cavalli immemore, e de'cocchj, 
Cadaver grande sovra un grande spazio, 
Giacevi in mezzo a nn vortice di polve; 
E noi combatteva m da mane a sera, 
Nè cessava col di, credo, l'atroce 
Pugna ostinata, se da Giove mosso 
Gli ani non dividea dagli altri un turbo. 
Tosto che fuor della battaglia tratto, 
E alle navi per noi condotto fosti, 
Asterso prima il tuo formoso corpo 
Con tepi d'acque, e con fragranti essenze, 
Ti deponemmo in sn funebre Ietto; 
E molte' sovra te lagrime calde 
Spargeano i Danai, e recideansi il crine. 
Ma la tua Madre, il grave annunzio adito, 
Del mare usci con le Nereidì eterne, 
E un immenso clamor corse per l'onde, 
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Tal che tremarsi le ginocchia sotto 
Gli Achei tulli sentirò. E già salile 
Precipitosi avrian le ratte navi, 
S'uom non Ir^jtenea, la lingua e il petto 
Pien d'antico saver, Nestor, di cui . 
Ottimo sempre il consigliar tornava. 
Arrestatevi, Argivi, non fuggite, 
Disse il profondo del Nelide senno, 
O figli degli Achei: questa è la madre, 
Ch'esce dell'onda con l'equoree Dive, 
E al figliuol morto viene. A tai parole 
Ciascun ristè. Ti c i reo nd aro allora 
Del vecchio Nereo le cerulee figlie, 
Lùgubri lai mettendo, e a te divine 
Vesti vestirò. Il coro anche plorava 
Delle nove sorelle, alternamente 
Sciogliendo il canto or l'una, or l'altra; e tale 
Il poter fu delle canore Muse, 
Che un sol Greco le lagrime non tenne. 
Dieci di e sette, ed altretlante notti, 
Uomini, e Dei ti piangevàm del park 
Ma il giorno, che seguì, ti demmo al foco, 
E agoelle di pinguedine fiorite 
Sgozzammo, e buoi dalla lunata fronte. 
Tu nelle vesti degli Dei, nel dolce 
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Mele fosti arac, e nel soave unguento; 
E, mentre ardevi, degli Achaichi eroi 
Molti corser con l'arme intorno al rogo, 
Chi sul cocchio, chi apiedi, ed un rimbombo 
Destossì, che Bali lino alle stelle. 
Come consunto la Yulcania fiamma, 
Achille, t'ehhe, noi le candide ossa, 
Del più puro tra i vini, e del più molle 
'fra gli unguenti irrigandole, su l'Alba 
Raccoglievamo; e la tua madre intauto 
Portò lucida d'oro urna, che dono 
Dicea di Bacco, e di Vulcan fattura. 
Botro quest'urna le lue candide ossa 
Con quelle di Patroclo, il lustre Achille, 
Giacciono; ed ivi pur, benché disgiunte, 
L'ossa posan. d'Àntiloco, cui tanto 
Sovra tutti i compagni onor rendevi, 
Spento di vita il Meneziade. Quindi 
Massima ergemmo, e sontuosa tomba 
Noi, de' pugnaci Achivi oste temuta, 
Su l'Ellesponto, ove più sporge il lido, 
Perchè chi vive, e chi non nacque ancora, 
Solcando il mar, la dimostrasse a dito. 
La madre tua, che interrogonne i Numi, 
Splendidi in mezzo il campo al fior dell'oste . 
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Giuochi propose. Io molte esequie illustri , 

Dove all'ama d'un Re la gioventade 

Si cinge ì fianchi, e a folleggiar s'appresLa, 

Vidi al mio tempo: ma pia assai, che gli altri 

Certami tatti, con le ciglia in arco 

Quelle giostre io mirai, che per te diede 

Si belle allor la piediargentea Teli. 

Così caro vivevi agl'Immortali! 

Però il tao nome non si spense teca: 

Ansi la gloria tua pel Mondo tutto 

Rifiorirà, Peliile, ognor più bella. 

Ma io qual prò di cosi lunga guerra 

Da me finita, se colai ruina 

Per man d' Egisto, e d'una moglie infame, 

Pronta mi tenea Giove al mio ritorno ? 

Cotesti avean ragionamenti, quando 
Lor s'accostò l' interprete Argicida, 
Che de' Proci teste da Ulisse Tinti 
L'alme guidava. Agamennone e Achille 
Non prima gli sguardàr, che ad incontrarli 
Maravigliando mossero. L'Atri de 
Ratto conobbe Anfimedonte, il caro 
Figlio di quel Melanto, onde ospizio ebbe 
ta Itaca, e cosi primo gli disse: 
Asfimedonle, per qual caso indegno 
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Scendeste voi sotterra, eletta gente, 
E tutti d'una età ? Scerre i migliori 
Meglio non si potria nella cittade. 
Nettuno forse vi annojò sul mare, 
Fieri «nti eccitando, e immani flutti? 
O tì offesero in terra uomini ostili, 
Mentre buoi predavate; e pingui agnelle' 
O per la patria, e per le care donne 
Combattendo cadeste? A un tuo paterno 
Ospite, che tei chiede, il manifesta. 
Non ti ricorda di quel tempo, ch'io 
Col divia Menelao venni al tuo tetto, 
Ulisse a persuader che su le armale 
Di saldi banchi, e ben Telate navi, 
Ci occoinpagnasse a Troja ? Un mese intero 
Durò il passaggio per l'immenso mare, 
Poiché STolto da noi fu a stento il prode 
RoTesciator delle cittadi Ulisse. 

E di rincontro A nfimedonte: O figlio 
Glorioso d'Alleo, Re delle genti, 
Serbo in mente ciò tutto; e qual reo modo 
Ci toccasse di morte, ora io ti narro. 
D'Ulisse, ch'era di molt'anni assente, 
La consorte ambivamo. Ella nel core 
Morte a coi macchinava, e, non volendo 
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Nò rifiular, nè trarre a fin le nozze,' 
Un compenso inventò. Mettea la trama 
In sonile, ampia, immensa tela ordita 
Da lei nel suo palagio; e, noi chiamati, 
Giovanetti, dicea, miei Proci, Ulisse 
Senza dubbio morì. Tanto a voi dunque 
Piaccia indugiar le nozze mie, eh' io questo 
Lugubre ammanto per l'eroe Laerte, 
Onde a mal non mi vada il vano stame, 
Pria fornir possa, che la negra il colga 
D'eterno sonno apportatrice Parca. 
Volete voi che mordanmi le Achée, 
Se ad uom, che tanto avea d'arredi vivo, 
Fallisse un drappo, in cui giacersi estinto? 
Con sì fatto parole il core in petto 
Ci tranquillò. Tessea di giorno intanto 
L' insigne tela, e la slessea di notte, 
Di mate faci al consapevol raggio. 
Un triennio cosi nella sua frode 
Celavasi, e tenea gli Achivi a bada. 
Ma sorgiunto il quart'anno, e le stagioni, 
Uscendo i mesi, nuovamente apparse, 
E compiuta de' giorni ogni rivolta j 
Noi, da un'ancella non ignara instrutti, 
Penelope trovammo al suo notturno 
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Retrogrado lavoro, e, ripugnante, 
Pur di condurlo la sforzammo a riva. 
Quando ci mostrò al fin l' inclito ammanto, 
Che risplendea, come fu asterso tutto, 
Del Sole al pari, o di Selene, allora 
Ulisse, non so donde, no Genio avverso 
Menò al confin del campo, oye abitava 
Il custode de' verri, ed ove giunse 
D'Ulisse il figlio, che ritorno fea 
Dall'arenosa Pilo in negra nave. 
Morie a noi divisando, alla cittade 
Vennero: innanzi il figlio, e il padre dopo. 
Questi in lacero arnese, e somigliante 
A un infelice paltoniere annoso, 
Che sul bastone incurvasi, condotto 
Fu dal pastor de' verri: i più meschini 
Vestiti appena il rinoprian, nè alcuno, 
Tra i più attempati ancor, seppe di noi, 
Com'eì s'offerse, ravvisarlo. Quindi 
Motteggi, e colpi le accoglienze furo. 
Colpi egli paziente in sua magione 
Per un tempo soffria, non che motteggi. 
Ma, come spinto dall'Egioco Giove 
Sentissi, l'armi dalla sala tolse, 
E con l'aita del Ggliuol nell'alto 
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Le serrò del palagio. Indi con molto 
ProveJimento alla Regina ingiunse 
Che l'arco proponesse, e il ferro ai Proci, 
Funesto gioco, che finì col sangue. 
Nessun di noi del valid'arco il nervo 
Tender polea; che opra da noi non era. 
Ma dell'eroi: va in man l'arma. 11 pastore 
Noi tutti sgridava™, perchè all'eroe 
Non la recasse. Indarno fu. Telemaco 
Cornandogli recarla, e Ulisse l'ebbe. 
Ei, preso in man l'arco famoso, il tese 
Cosi, e il tirò, che ambo le corna estreme 
Si vennero ad unir: poi la saetta 
Per tra tutti gli anei sospinse a volo. 
Ciò falto, stette in su la soglia, e i ratti 
Strali versassi ai piedi, orrendamente 
Guardando intorno. Antinoo colse il primo, 
E dopo lui, sempre di contra or l'uno 
Tolto, e or l'altro di mira, i sospirosi 
Dardi scoccava, e cadea l'un su l'altro. 
Certo un Nume l'aitava. 1 suoi compagni, 
Seguendo qua e là l'impeto suo, 
A gara trucidavano : lugubri 
Sorgean lamenti, rimbombar a'udia 
Delle leste percosse ogni parete, 
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E correa sangue i] pavimento tutto. • 
Così, Atride, perimmo, e i nostri corpi 
Giaccion negletti nel cortil d'Ulisse; 
Poiché nulla ne san gii amici ancora, 
Che dalla tabe a tergerci, e dal sangue 
Non tarderiano, e a piangerci deposti, 
De'morti onor, sovra un funebre letto. 

O fortunato, grido allor l'Atrio*, 
Di Laerte figlino], con qua! valore 
La donna tua riconquistasti! E quanto 
Saggia, e memore ognor dell'uomo; a etti 
Nel pudico sao fiore unita s'era, 
Visse d'Icario la figliuola illustre! 
La rimembranza della sua virtude 
Durerà sempre, e amabile me canti 
Ne sonerà per l'Universo il nome. 
Non così la Tindaride, che, osando 
Scellerata opra, con la man, che data 
Vergine aveagli, il suo marito uccisa. 
Coatei fia tra le genti nn odioso 
Canto perenne; che di macchia tale 
Le donne tutte col sao fallo impresse, 
Che le più oneste ancor tinte n'andranno 

Tal nell'oscure, dove alberga Pioto, 
Della terra caverne, ivan quell'alme 
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Di lor vicende ragionando insieme. 

Ulisse, e il figlio intanto,' e i due pastori, 
Giunaer, dalla città calando, in breve 
Del buon Laerte a! poder callo e bello, 
De' euoi molti pensier frullo, e de' molli 
Stadi, e travagli suoi. Comoda casa 
Gli sorgea quivi di capanne cinta, 
Ove cibo e riposo ai corpi, e sonno 
Davan famigli, che, richiesti all'uopo 
Delle sue terre, per amor più ancora, 
Che per dover servianlo; ed una buona 
Pur v'abitava Siciliana fante, 
Che in quella muta solitudin verde 
De' canuti anni' suoi cura prendea. 
Ulisse ai due pastori, e al caro pegno, 
Entrate, disse, nella ben consl rutta 
Casa, e per cena un de' più grassi porci 
Subito apparecchiate. Io voglio il padre 
Tentar, s'ei dopo una si lunga assenza 
Mi ravvisa con gli occhi, o estinta in mente 
Gli abbia di me la conoscenza il tempo. 

Detto, consegnò lor l'armi; e Telemaco, 
lì-i dae pastor rapidi entrare Ulisse 
Del grande orto pomifeio alla volta 
Mosse, -né Dolio, discendendo in quello, 
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Trovò, nè alcun da' figli, o degli schiavi, 
Che lutti a raccor. pruni, onde il bell'orto 
D'ispido circondar muro campestre, 
S'eran rivolti; e precedeali Dolio. 
Sol trovò il geoitor", che ad una pianta 
Curvo zappava intorno. II ricopria 

Dalle punture degli acuti rovi 
Le gambe di fende vai] gli schinieri 
Di rattoppato cuojo, e le man guatili; 
Ma berrelton di capra in sit la testa 
Portava il vecchio; e così ei la doglia 
Nutriva, ed accrescea ne! caro petto. 
Tosto che Ulisse l'avvisò dagli anni 
Suoi molti, sÌccom.'era, e da' suoi molti 
Mali più ancor, che dall'età, consunto, 
Lagrime, stando sotto un allo pero, 
Dalle ciglia 3pandea. Poi nella mento 
VoUe, e nel cor, qua! de' due fosse il meglio, 
Se con amplessi a lui farsi, e con baci, 
E narrar del ritorno il quando e il come, 
O interrogarlo prima, e punzecchiarlo 
Con delti forti, risvegliando il duolo, 
Per raddoppiar la gioja; e a ciò s'attenne. 
Si drizzò dunque a luì, che basso il capo ■' 
OJksca, voi. II. 20 
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Tenea, lappando ad una pianta intorno; 
E, Vecchio, disse, della cura ignaro, 
Cui domanda il verzier, certo non sei. 
Arbor non v'ha, non fico, vite, oliva, 
Che l'alni mano del ciilLor non mostri, 
Tih sfuggì all'occhio tuo di terra un palmo. 
Altro, e non adirartene, io dirotti; 
Nulla è negletto qui, fuorché tu stesso. 
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Che dopo il bagno, e la gioconda mensa 
Mollemente dormir debba su i letti, 
Com'è l'usanza de' vegliardi. Or dimmi 
Preciso, e netto chi ta servi, e a cui 
L'orto governi, e fa ch'io sappia in oltre, 
Se questa è veramente Itaca, ^love 
Son giunto, qual testé colui narrommi, 
Che in mesconlrossi,uom di non mollo senno, 
Quando né il lutto raccontar, né volle 
Me udir,. che il richiedea.se in qualche parte 
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D'Itaca un certo. tire ospite mio, 

O morto il chiude la magion di Dite. 

A te parlerò in vece, e tu l'orecchio 

Kon ricusar di darmi. Ospite an tale 

Nella mia patria io ricevei, di cui 

Non venne di lontano al tetto mio 

Foreslier mai, che più nel cor m'entraste. 

Nato ei dicessi in Itaca, e Laerte, 

D'Arcesio il figlio, a genilor vantava. 

I) trattai, l'onerai, l'accarezzai 

Nel mìo di beni ridondante albergo, 

E degni in sn] partir doni io gli porsi; 

Suite di lavorato oro talenti, 

Urna d'argento tutta, e a (lori scolta, 

Dodici vesti, tutte scempie, e tanto 

Di tappeti, di toniche e di manti; 

E quattro beile, oneste, e di lavori 

Femmine sperte, ch'egli atesso elesse. 

filranier, rispose lacrimando il padre, 
Sei nella terra, di cui chiedi, ed ove 
Una pessima gente, ed oltraggiosa 
Regna oggidì. Que' molti doni, a cui 
EÌ con misura eguale avria risposto, 
Come degno era bene, or, che qui viro 
Noi trovi più, tu gli spargenti ai vento. 
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Ha schiettamente mi favella: quanti 

Passaro anni dal (lì che ricevesti 

Questo nelle lue case ospite gramo, 

Che, s'ei vivesse ancor, saria il mio Rglio?* 

Mìsero! in qualche parte, e dalla patria 

Lun<n, o fu in mar pasto de' pesci, a in tetra; 

De' volatori preda, e- delle fere: 

fiè ricoperto la sua madre il pianse,. 

Uè il pianse il genilor; nè la dotata 

Di virtù, come d'or, Penelopéa 

Con lagrime onorò l'estinto sposo 

Sopra funebre letto, e gli occhi prima. 

Non gli compose con inai ferma destra. 

Ciò palesami ancor: chi sei In? e donde? - 

Dove a te la città? la madre? il padre? 

A miai piaggia s'attiene il ratto legno 

Che te condusse, e i tuoi compagni illustri r" 

0 passeggier venisti in nave altrui, 

E, te sbarcato, i giovani partirò? 

Tutto, riprese lo scaltrito eroe, 
Narrerò acconciamente. Io figlio sono 
Del Re Polipemonide A fidante; 
In Alibante nacqui, ove ho un eccelso, 
'fette, e mi chiamo Eperito, Me svolse 
Dalla Sicilia un Genio avverso, e a miesl* 
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Piagge sospinse; ed or vicine ai campi, 
Lungi della città , slassi il mio legno. 
Volge il quinl'anno ornai die Ulisse sciolta 
Dalla mia patria. Sventurato! a destra 
Gli volavano allor gli augelli, ed io 
Lui, che lieto partì, congedai lieto; 
Quando ambi speravam che rinnovate 
L'ospizio avremmo, e ricambiali i doni. 

Disse, e fosca di dnol nube coverse 
La fronte al padre, cbe la fulva polve 
Prese ad ambo le inani, e il venerando 
Capo canuto se ne sparse, mentre 
Nel petto sprtsnggiavangli i sospiri, 
Ulisse lutto commoveasi dentro, 
L un acre si sonlia pungente Spirto 
Correre alle narici, il caro padre 
Mirando allento: al fin su lui gillossi, 
lì stretto il si recava in fra le braccia, 
R ii baciava più volte, e gli dicea: 
Quell'io, padre, quell'io, cbe tu sospiri, 
Beco nel venlesmo anno in patria venni. 
Cessa <lai pianti, dai lamenti cessa, 
E sappi in breve, perchè il tempo siringe, 
Cb'io tutti i Proci uccisi, e vendicai 
Tanti e si gravi torli in un dì solo. 
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Ulisse tu' cosi Laerte tosto. 
Tu il figlio mio ? Dammene un segno, e tale. 
Che in forse io non rimanga un solo istante. 

E Ulisse: Pria la cicatrice mira 
Della ferita, che cinghiai sanatilo 
M'aperse un di sovra il Parnaso, quando 
AJ Autolico io fui per quei, che in Itaca 
M'avea doni promessi, accompagnando 
Cui molo della testa i detti suoi. 
Gii arbori in oltre io ti dirà, di cui 
Nell'ameno veriier dono mi festi. 
Fanciullo io ti seguia con ineguali 
Passi per l'orto, e or questo arbore, or quello 
Gliiedeatl-, e tu, coma andavam tra loro, 
Mi dicevi di lor l'indole e ii nome. 
Tredici peri a me donasti, e dieci 
Meli, e fichi quaraata, e promettesti 
Ben cinquanta filari anco di viti, 
Che di bella vendemmia eran già carche^ 
Poiché vi fan d'ogni sorla uve, e l'Ore, 
Del gran Giove ministre, i lor tesori 
Versano in copia su Ì fecondi tralci. 

Quali dar gli potea segni più chiarir" 
Laerte, a cui si disiemprava il core, 
E vacillava» le ginocchia, avvalsa 
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Subito ambe le mani al collo intorno 
Del figlio; e il figlio luì, ch'era di spirti 
Spento affatto, a sè prese, ed il sostenne. 
Ma come il flato in seno, e nella menta 
I dispersi pensieri ebbe raccolti, 
O Giove padre, aclamò egli, e toÌ,. 
Numi, voi certo su l'Olimpo ancora 
Siete, e regnale ancor, se la dovuta 
Pena portar de' lor misfatti i Proci. 
Ma un timore or m' assai, non gl'Itacesi 
Vengan tra poco a queste parti in folla, 
E mussi qua e là mandino a un tempo 
De' Gefaleni alle città vicine. 

Sta di buon core, gli rispose Ulisse, 
Kè li prenda di ciò cura o pensiero. . 
Alla magion, che non lontana siede, 
Moviamo: io là Telemaco inviai 
Con Filezio ed Euméo, perchè allestita 
Prestamente da lor fosse la cena. 

In via, ciò detto, entraro, e, come giunti 
Furo al rurat non disagiato albergo,' 
Telemaco trovar co' due pastori, 
Che incidea molte carni, ed un possente 
Vino mescea. La Siciliana fante 
Lavò Laerte, e di biond'olio l'unse, 
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E d'un bel manto il rivesti: ma Palla, 

Scesa per lui di ciel, le membra crebbe 

De" popoli al pastore, e di persona 

Più allo il rese, e più ritondo in faccia. 

Maravigliava Ulisse, allor che il vide 

Simile in <tullo agi' Immortali, e, Padre, 

Disse, opra fu, cred' io, d'un qualche Nume 

Celesta tua statura, e la novella 

Beltà, cIib in te dopo i lavacri io scorgo. 

Oh, riprese Laerte, al padre Ciove 
Stato fosse, e a Minerva, e a Febo in grado, 
Che quale allora io fui, che su la terra 
Continental, de' Cefaleni Duce, 
La ben construlla Nerico espugnai, 
Tal potuto avess'io con l'arma in dosso 
Starmi al tuo fianco nella nostra casa, 
E i Proci ributtar, quando per loro 
Splendea l'ultimo Sol! Di loro a molti 
Sciolte avrei le ginocchia, e a te sarebba 
Infinito piacer corso per l'alma. 

Cosi Laerte, e il figlio. E già, cessata 
Dell'apparecchio la fatica, a mensa 
Tutti sedeansi. Non aveano ai cibi 
Stese l'avide man, che Dolio apparve,. 
E seco i figli dal lavoro Bianchii 
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Poiché uscita a chiamarli era ia buon* 
Sicilia madre, che nodriali sempre, 
E il vecchio Dolio dall'etade oppresso 
Con amor grande governava. Ulisse 
Veduto, e ravvisatolo, restaro 
Tutti in un pie di maraviglia colmi: 
Ma eì con blande voci, O vecchio, disse, 
Siedi alla mensa, e Io slupor deponi. 
Buon tempo è già che, desiando ai cibi 
Stender le nostre mani, e non volendo 
Cominciar senza voi, celi rimanemmo. 

Dolio a lai delti con aperte braccia 
Mosse dirittamente incontro a Ulisse, 
E la man, the afferrò, haciògli a! polso. 
Poi cosi gli dicea: Signor mio dolce, 
S è ver che a noi, che di vederli brama 
Più assai, che speme, chiudevàm nel pelto, 
Te rimenaro al fin gli stessi Numi, 
Vivi, gioisci, d'ogni dolce cosa 
Ti consolino i Dei. Ma dimmi il vero; 
Sa la Regina per indizio cerio, 
Oha ritornasti, o vuoi, che a rallegrarla 
Di sì prospero evento un nunzio corra? 

Dolio, ripigliò Ulisse, la Regina 
Già il tutto sa. Perchè t'affanni tanto? 
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Il vecchio allor sovra uu polito «Canno 
Prontamente sede. Né meo di Ivi 
Pesta iaano ad Ulisse i suoi figliuoli, 
E or l'uu le mani gli afferrava, or l'altro. 
Indi sedean di sotto al caro padre 
Conforme all'età loro. Ed in tal guisa 
Della mensa era quivi ogni pensiero. 

La fama Intanto il reo deslin de' Proci 
Per tutta la città portava intorno. 
'Tutti, sentite le fuoesle morti, 
Chi di qua, chi di la, con urli e pianti 
Venian d'Ulisse al tetto, e i corpi vani 
Fuor ne Iraeano, e li ponean sotterri*. 
Ma quei, cui diede altra Ìsola il natale, 
Mei tea n su ratte pese he ree ce barche, 
E ai lor tetti mandavanli. Ciò fatto, 
Nel Foro s'adunar dolenti, e in folla. 
Come adunati fur, sorse tra gli altri 
Eupite, a cui per Antinóo sua prole, 
Che primo cadde della man d'Ulisse, 
Stava nell'alma un indelebil duolo. 
Questi arringò, piangendo amaramente: 
Amici, qual costui strana fortuna 
Agli Achei fabbrico! Molti, ed egregi, 
W« addusse prima su le navi a Troja, 
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E le nari perdette, ed i compagni 
Seppellì in mar; poi nella propria casa, 
Tornato, altri ne spense, e d'Aide ai regia 
Mandò di Cefalenia i primi lumi. 
Su via, pria eli' egli a Pilo, e alla regnala 
Dagli Epei divina Elide ricovri, 
Vadasi; o infamia patiremo eterna. 
Sì, l'onta nostra ne' fulnri tempi 
Rimbombar s'udrà ognor, se gli uccisori 
De' figli non puniamo, e de' fratelli. 
Io certo più viver non curo, e, dova 
Subilo non si vada, e la lor fuga 
Non aiprevenga, altro io non bramo, o voglio, 
Salvo che riunirmi Ombra a quell'Ombre. 
Cosi ei, non restandosi dal pianto, 
E la pielade in ogni petto entrava. 

Giunsero allor dalla magion d'Ulisse 
Medonte araldo, ed il cantor divino, 
Dal sonno sviluppatisi, e nel mezzo 
Si oollocaro. Allo stupore invase 
Tutti, e il eaggio Medonte i labbri aperse: 
O Itacesi, uditemi. Credete 
Voi che Ulisse abbia tolto impresa tale 
Centra il voler de' Sempiterni ? Un Dio 
Vidi io atesso al suo fianco, un Dio, che affatto 
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Menlore somigliava. Or gli apparia 
Davanti, in allo d'animarlo, ed «fa 
Per l'atterrita sala impelo fea, 
Sgominando gli Achei che 1 un su l'altro 
Traboccavano Disse; e di tai delti 
Inverdì a tutti per timor la guancia. 

Favellò ancor nel Foro un vecchio eroe, 
Àlilerse Mastoride, che soìo 
Vedea gli andati, ed i venturi tempi, 
E che, sentendo rettamente, disse: 
Or me udite, Itacesi. Egli è per colpa 
Yoslra che ciò segui; però che sordi 
Agli avvisi di Menlore, ed a' miei, 
Lasciar le briglie sovra il collo ai vostri 
Figli vi piacque, che al mal far dirótti 
La davano pel mezzo in ogni lempo, 
Le sostanze rodendo, e ingiuriando 
La casta moglie d'un signor preclaro, 
Di cui sogno parea loro il ritorno. 
Obbeditemi al fin, mossa non fate: 
Onde pur troppo alcun quella sventura, 
Che sarà ito a ricercar, non Uovi. 

Tacque; e s'alzaro i più con grido e plausi. 
Gl'i altri uniti rimasero; che loro 
Won gustò il dello, ma seguiano Eupite. 
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Poscia, chi t[U3, chi là, correano all'armi. 
Cinti, e splendenti del gnerrier melali» 
Si raecolsar davanti alla cittade 
Qu.isi in un glubo; ed era incauto Duce 
Della stoltezza loro Eupite stesso. 
Crodea la morte vendicar dei figlio, 
lì ini, che redituro indi non era, 
Coglier dovea la immansueta Parca. 

PalLide, ìl lutto visto, al Saturnino 
Si converse in tal guisa: O nostro padre. 
Di Saturno figlimi!, Re do' Regnanti, 
Mostrami ciò che nel tuo cor s'asconde. 
Prolungar vuoi la guerra, e i fieri sdegni? 
0 accordo tra le parli , e amistà porre ? 

Perchè di questo mi richiedi, o figlia? 1 
11 nembifero Giove a lei rispose. 
Non fu consiglio tuo, che ritornato 
Punisse i Proci di Laerte il figlio? 
Fa, come piìr t'aggrada: io quel che il meglio. 
Panni, dirò. Poiché l'illustre Ulisse 
De' Proci iniqui vendicossi, ei fermi 
Patto eterno con gli altri, e sempre regni. 
Noi la memoria delle morti acerba 
In ogni petto cancelliam: risorga 
11 mutuo, amor nella ciltà Illibata, 
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E v'abbondin, qual pria, ricchezza e pace. 
Con questi detti alimolò la Diva, 
Ch'era per sé giù pronta, e che dall'alte 
D'Olimpo cime rapida discese. 

Sotto il campestre di Laerte tetto 
Rinfrancati del cibo ornai gli spirti, 
Esca, disse, alcun fuori, e attento guardi 
Se alla volta di noi vengon gli Achei. 

Subitamente ubcì di Dolio un figlio, 
E sn la soglia stette, e non lontani - 
ScorBe i nemici. All'armi! All'armi! ei tosto 
Gridò, vicini sono. Ulisse allora, 
Ed il figlio sorgeano, e i due pastori, 
E l'armi rivesliano: i sei figliuoli 
Rivestiate di Dolio, e poi gli Stessi 
Dolio, e Laerte. In cosi picciola oste 
Anco i bianchi capei premer dee l'elmo. 
Ratto che armati fur, le porte aperte, 
Tutti sboccalo: precedeali Ulisse. 

Nà di muover con lor lasciò la figlia 
Di Giove, Palla, a Mentore nel corpo 

Tutta sembiante, e nella voce. Ulisse 

Mirolla, e n'esultava, e volto al figlio, 

Telemaco, dicea, nella battaglia, 
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Ove l'imbelle ai conosce, e il prode, 
Deh non disonestar la stirpe nostra, 
Che per Forza e valor fu sempre chiara. 

E Telemaco a lui: Padre diletto, 
Vedrai, spero, se vuoi, ch'io non traligno. 

Gioì Laerte, ed esclamò: Qua! Sole 
Oggi risplende in cielo, amati Numi! 
Gareggian di virtù figlio e nipote. 
Giorno più Lello non mi sorse mai. 

Qui l'appressò con tali accenti in bocca 
La Diva, che ne'begli occhi azzurreggia: 
O d'Arcesio figliuol, che a me più caro 
Sei d'ogni altro compagno,' a Giove alzali 
Prima, e alla figlia dal ceruleo sguardo, 
Devotamente i prieghi tuoi, palleggia 
Cotesla dì lunga ombra asta, e t'avventa. 
Così dicendo, ima gran forza infuse 
In Laerte Minerva. Il vecchio, a Giova 
Prima, e alla figlia dal ceruleo sguardo, 
Alzati i prieghi, palleggiò la lunga 
Sua lancia, edavvenlolla, e in fronte a E tipi tu, 
I] forte trapassando elmo di rame, 
La piantò, e immerse: con gran suono Eopita 
Cadde, e gli rimbombar l'armi di Sopra, 
Si scaglia™ in quel punto Ulisse, e il figlia 
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Cernirà i primieri, e con le spade scempia 
Ne feano, e eoa le lance a doppio filo. 
E già nessuno alla sui dolce casa 
Tornato fora degli Achei, se Palla 
Dell'Egioco la figlia, un grido messo, 
Non mutava i br cuori: Cittadini 
D'Itaca, fine all'aspra guerra. Il campo- 
Lasciate tosto, e non più sangue. Disse; 
Ed un verde pallor tinse ogni fronte. . 
L'armi scappavan dalle man tremanti, 
D'aste coverto il suolo era, e di brandi, 
Levata che Minerva ebbe la voce; 
E tutti avari della cara vita 
Alla città si rivolgano. Ulisse 
Con un aria, che andò sino alle stelle, 
Inseguia ratto Ì fuggitivi, a guisa 
D'aquila tra le nubi allottante. 
Se non che- Giove il fulmine-contorsev. 
E alla Sguardoazzurrina innanzi ai piedi 
Cascò l'eterea Gamma. O generoso-, 
Cos'r la Diva, di Laerte figlio, 
Conlienli, e frena il desiderio ardente- 
Delia guerra, che a tutti è sempre gvave> 
Non contro a te di troppa ira s'accenda. 
L'ampioveggente di Saturno- prola. 
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LIBRO TIGESIMOqolniO. 

Obbedì Ulisse, e s'allegrò nell'alma. 
Ma eterno poi tra le due partì accordo 
La figlia strinse dell'Egioco Giove, 
Che a Mentore nel corpo e nella voce 
Bassomigliava, la gran Dea d'Atene. 
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INDICE 

BEGLI ARGOMENTI 

CONTENUTI rOLVMf. &ECOXDO. 



Lio. XIH. Nuovi regali ad Ulisse. Tutlo 
è collocata nella nave, che ad Itaca 
dee condurlo. Egli s'accommiata dal Re, 
e s'imbarca. I Feaci il depongono in 
tu la spiaggia, mentre dormia ; e al 
lor ritorno Nettuno converte in pie- 
tra la nave loro. Pestatosi Ulisse 
non riconosce la. patria per cisgion 
d'una nebbia che Pallade gli levb 
intorno. Questa gli appare in forma 
di pastorello; gl'insegna qual modo 
dovrà tenere per uccidere i Proci ; 
e gli suggerisce di nascondere in un 
antro vicini' i doni che i Feaci, in 
partendo, avean lasciati Sul lido. Fi- 
nalmente il trasforma in. vecchio men- 
dico, acciocché niuno in Itaca il ri- 
conosca, pag. i 

Lib. XIV. Ulisse giunse alla casa d'Euméo. 
Conditone, in cui trovasi ijuesto buon 
servo; accoglienza c/i'ei fa al suo pa- 
drone senza conoscerlo ; e colloc/uo 
che hanno tra loro. Ulisse finge d'esser 
di Creta e racconta le sue false av- 
venture. Sagri/aio a*Funéo,.e cena. 
Sopravvenuta una notte fredda, e tem- 
pestosa, Ulisse cin altra finta novella 
ottiene un manto dal servo ; e questi 
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guardia delle sue mandre. . ... 

Lia. XV. Minerva appare di nulle a Te- 
lemaco, e il conforta di tornare in 
Itaca. Ei si congeda da Menelao, e 
porle col /'ipHun/ii di Nrstare. Giunta 
a Pilo, si rimbarca, senza rientrar* 
nella città , e accoglie nella sua nave 
un indorino d'Argo, chiamalo Teo- 
climeno che fa costretto lanciar la 
patria per omicidio. Frattanto Col- 
loquj tra Ulisse ed Euméo ; il qualt 
non riconoscendolo ancora, gli narra, 
come da' corsari Fenkj rapito fu , 
menlr'era fanciullo, dottinola Siria, 
e venduto a Laerte. Telemaco, arri- 
vato salvo alle spiagge a? Itaca, manda 
alla città la nave, e va latto solo alla 
casa dEuméo, di Cai conosce la fe- 
deltà. „ ! 

ha. XVI. letizia d*£tméo al? arrivo di 
Telemaco, che. mondalo alla città, per 
avvertir del tuo ritorno la madre. 
Minerva appare ad Ulisse, gli resti- 
tuisce le sue sembiante,* gli comanda 
di scoprirsi al Jigliaok}. intanto quei 
Proci, ch'erano iti agguato, accortisi 
del ritorno di Telemaco , estono dì 
quello, e si rendono in Itaca -Eiimeo, 
eseguito l'ordine, si riconduce olla 
villa, ne riconosce però Ulisse , cui 
Polinde nuovamente trasforma. » i 

L». XVH. Arrivo pi ima di Telemaco alla 
città, e poi d'Ulisse accompagnato da 
Euméo. Ulisse è insultato dal capraje 
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Melanzio, e riconosciuto atte porle 
dei palazzo dui vecchio cane Argo, 
che ne muore di giojn. Entralo nella 
sala in forma di vecchio mendico, va 
intorno accattando ; e Antinoo lo 
Scaccia superbamente da sè, e uno 
sgabello gii lancia contro. Penelope 
gii fa sa/ier per Buauio che desidera 
di parlargli. Risposta d'Ulisse, pag. 

Li*. XVI11. Combattimento tra. Irò ed 
Ulisse, che riinane al di so/ira. Pe- 
nelope si presenta ai Proci, e si la- 
gna -che insultino gli ospiti, e che, 
aspirando alle none di lei, in vece 
di offerirle i doni secondo il costume , 
divorino le sue sostarne. Doni dei 
Proci a Penelope. Sopravvenuta la 
notte, Ulisse è insultalo nuovamente, 
prima con parole daU ancella Me- 
la n lo e poi da Eurimaco, che uno 
sgabello, come, già fece AnliiWO, lan- 
ciagli contro. n 

Lia. XIX. Partili i Proci, trasportano 
Ulisse e Telemaco l'armi nelle stame 
superiori. Telemaco va a coricarsi; e 
Penelope scende perfavellar con Ulisse 
che solo è rimasto. Questi finge una 
storia che la Regina ode con grande 
commozion d'animo. La nutrice Eu- 
ricìéa riconosce , lavandolo , Ulisse. 
Penelope gli narra un sogno, e gli 
palesa il cimento die intende proporre 
ai Proci, come condizion delle nozze 
alle quali non (/uà oramai più sot- 
trarsi. „ 



Lia. XX. Ulisse si sd ra ja nelCalrio,e os- 
serva la disonestà dell'ancelle Chiedi 
a Giove qualche segno favorevole ; «i 
' è esaudito. Temerità di Melan-.io, e 
accoglici- it (ì"if}i\-volt~ di l'ilezio. Cte- 
sippo lancia contro ad Ulisse un pie 
di bue; ma noi coglie. Vaticinio di 
Teoclimeno. I Proci se ne fan beffe, 
e scherniscono Ulisse ancora e Te- 
lemaco, pag. 19J 
Lio. XXI. Penelope, per ispirmion di Mi- 
nerva, propone il cimento dell'ureo , 
presta di quella sposare tra i Proci 
che saprà tenderlo, e spinger secondo 
la ìmpoita legge lo strale. Telemaco 
apparecchia il giuoco, ed egli stesso 
provasi il primo, pensando dorite- 
la, madre: ma in std più bello il pa- 
dre gli comanda di stersi. Si pro- 
vano alcuni Proci, ed inutilmente. 
Escono intanto Filetto ed Eume'o ; 
e Ulisse li liegue, si scuopre , e dà 
loro gli m dini pia oppnrtitni. Nuovi, 

»'„<," ,„'.p,/sc, dìd,ffirir,\l giorno 
appresso (l cimento. Ulisse ancli'egli 
vuol cimentarsi, e i Proci s'oppon- 
gono indarno. Egli esamina l'arco , 
il tende con molta facilità , e spinge 
la freccia secondo il rito felicemente. » 817 
Lia. XXII. Ulisse comincia la gran ven- 
detta , e il primo che uccide, saet- 
tandolo, è Antimo. Eurimaco tenia 
di placarlo, ma indarno; e, dopo aver 
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confortata i compagni a combattere, 
è ucciso anch'enti da Ulisse. Tele- 

tre il padre scitica inuiieggiar l arco 
va a prender le altre armi così per lui» 
come per se, e per li due /ras/ori. 
Meìamio fa il mei/esimo per li Proci. 
Punizione di hi. Minava comparisce 
ad Ulisse in forma di Mentore , e 
l' incoraggia. Appresso scuopre l'E- 
gida, e mette i Proci in grande scom- 
paio. Tulli rimangono uccisi, e so- 
lamente son risparmiali il poeta Fe- 
mio, e l'araldo Mcdonle. Elogio della 
poesia. Le donne colpevoli obbligate 
sono a trasportar fuori i cadaveri ; 
indi punite. Ulisse purifica confuoco 
e zolfo la casa, e chiama a sè le 
altre donne che gli fanno gran festa, 
e ch'egli subito riconosce, pug. *< 

Lii. XXIII. Earkléa corre a destar Pe- 
nelope, e a farle sapere che Ulisse è 
giunto, ed ha uccisi i Proci. Pene- 
lope traila la vecchia da folle e at- 
tribuisce la uccisione de' Proci a un 
Dio parendole che un uomo non po- 
tesse giungere a tanto. Tuttavia scende, 
ma liensi lontana da Ulisse, cui non 
ravvisa. Silegno di Telemaco cantra 
la madre, che si giustifica. Ulisse co- 
manda- una festa da ballo, perchè i 
vicini credano che la Regina sia pas- 
sata a novelle nozze, e resti occulta 
frattanto la morte de Proci. Poi, en- 
trato nel bagno , e restituiteli da 
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Minerva l'antica sembianza si presenta 

conoscerlo ancora. Finalmente, udi- 
tolo ella parlare del conjugn/e lor 
letto, di cui altri non potea avere con- 
tetta, depone tatti 1 suoi dubbj , * 
alla gioja abbandonasi , ed all'amore. 
Minerva prolunga la notte. Ragiona- 
menti di Penelope e Ulisse. Sorta 
l'Aurora, egli levasi, e va col finito, 
e co'due paitor.a trovar Laerte, pas- 
sando per la città in una nube , di 
cui eli avvolse, per occultartela Dta.p. a6g 
Lio. XXtV. Mercurio conduce all'Inferno 
le anime de' Proci. Collof/uio tra l'a- 
nima d'Agamennone e quella d'A- 
chille: e racconto, die il primo fa , 
de' funerali magnifici dei secondo. Al- 
tro colloquio tra lo stesso Agamennone 
e Anfimedonte che fu de' Proci. Ulisse 
giunge con Telemaco, e i due pastori, 
al soggiorno di Laerte Suo padre. 
Riconoscimento d'Ulisse e gioja di 
Laerte. Dolio, vecchio servitor ih que- 
st'ultimo, ritorna dal lavoro con sei 
figliuoli : altro riconoscimento. Frat- 
tanto, corsa la fama della morte dei 
Proci, Eupite, il padre d'Aniinoo, ec- 
cita il popolo ii vendicarla. Se gli 
oppongono Medonle, e Atiterse. Egli 
nondimeno esce co' suoi seguaci della 
città. Ulisse armasi co' suoi pochi, e 
va loro incontro, combattendo lo slesso 
Laerte, che, incoraggiato da Minerva, 
lancia contra Eapite il primo colpo. 
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ePaeeide. Ulisse e Telemaco menano 
strage. Finalmente Minerva , a cai 
Giove fa cadere un fulmine innanzi 
ai piedi, termine impone al conflitto, 
e la pace, sotto la figura di Mentore, 
rìitabilisce. pag. »9i 
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TAVOLA 



DELLE COSE NOTABILI I 



NELL' ODISSEA 



al XII so;o nel voi. I, e dal 
nel voi. II. 
Il numero /•rabico indica la p 



lenito, nome finto di Ulisse di un supposto re 
di Dulichio. Lib. XIV, pag. 43. 
eheronu, nume infernale di color libido. X, 3 S$-, 
di questo nome , s.bbene antiquato, è anche 
oggidì in Terra di Lavoro una palude, ed „n 
fiume in Calabria, ernie apparisce eh e li foce 
infernale , ove fu diretto Ulisse di Circe- fosse 
supposta in Italia nel resilo di Napoli. X, 38- 
" " ' -bit una 



fiera alienazione con Ulisse: di 



canto il poeta Dcmodoco "in ocVas 1^7 d"el'lè 'fèste 
date ad Ulisse da Alcinoo re «VFeaci, mu 
sapere che ivi presente era Ulisse. Vili , 200 ; 
Ufisse rivide A.I, ,11,^11- „ifn no, e richiesto da 
lui gli die nuova del di lui ligiio Nfolloleino. 
XI, 3i8, 3i 9 , S»o; Ulisse lo trova tenere il 
primo peto tra i morii. XI, 3ic,; rontultoriò 
dice ad Ulisse, rlie se potesse tornare al mondo 
si contente re bbe di divenire un rozzo villano n 
servo. XI, Ìiq. Anrhe le anime de 1 l'rori , gui- 
date da Mercurio L:ii,i subito dopo li loro 



. .vaiono quivi Arlullc rogli altri già 
pr.m. due, dell'armata greca a Troia. XXIV, 
a 04 f ayS, 136, ar,;, 2yS. 



Achei, nome anticumi mo ile' Greci. XIX, td 

Aerando , lino ile' giovani Fr.lri che diede «aggio 
dì ai nei giuochi atl.liri p, r Uhssc. Vili, luì. 

^J,- a « a , dji.Hg.ILi ,1, l-.len.i. IV, 83. 

AfaOone , deliro e gentil ier»M di M. m alo. IV, ria. 

/i/idanlt, nomi' tinto .Li U.isse, nrratii'li« in. ogmln 
dopo il suo ritorno, mi £.rV uq fui» cl> LtngUodi 

dice di res.'r tìglio. XXIv', 3o8. 
slgtimtnnone , nel tornir da Troia Tu uceito Oa 
Kgiito per ispo f are la di Ini .«..glie, i, 5. Ili, 
63, 65, 66. XI, 3i6; nel consiglio de' Greri, te- 
nuto alle navi dopo U presa di Troia, contro il 
parere del suo fratello Menelao, sospende il ri- 
torno in Grecia per placar prima gli Del. Il di 
lui pari-re fu però in arguito a librar ciato il* UlÌMO 
e da vari din. Ili, Gì ; ti portò espressamente 
IH Itili con Min. lui tuo fratello prr toodur 
►•re. UUse alla gu.-rn di Troia. XXIV, ago, 
Lilsse lo rinite all'inferno, e di lui seppe il 
tradì. nrnto fattogli da Egitto, e dalla tua <ncgii« 
Uìltnontra. li, Ìi5 Le anime deMW. an- 
cora lo trovano agli Llui ■■>■■ tutti (taciti 
ii" lui da Kgitlo. e ini pi unno io lungo discorto 
cori AiluMe, Cui igaiii^nuone , rourto dopo, lac- 

Achdl^, parla poi roll'an.mad. AuGinedonte , 
uno dei Proci , e fa un l.eil' elogia a Penelopi» 
in confronto ilrll* lasciva lil.'ua. XXIV, 3oì. 
A&iao, uno de' Proci, in tempo della strage dei 
Proci propone clic alcuno si porti ad avvisare il 
popolo di rjuell.i slrage nulla speranza di aver 
chi oppone ail Ultra, ma è avvertito che non « 
pnuiblìe U9CÌr con lionrriia dal palaiio. XXU , 
a4a i l °n cinque de' più valorosi Proti li icajjlia 



di confusione per aver dovuta sucrumbere nella 
celebre contPsa tri lui ed Ulisse circi le armi 
di Achille. XI, 3sq, 3aaj nache l'anime dei 
Proci lo trovano a-li VUiii insieme coi più illu- 
stri Greci. XXIV, 394. 

Aiace Oifeio , dopo li presa di Troia fa perse- 
guitato ila llm-rva per aver egli uffi'sa l'oaetU 
della di lei sacer.l »>a Cas.au .Ira. IV, 106. 

Meaadra, moglie di Millo, ricco abitante di Tebe 
in Egitto, fece sontuosi .Ioni .li arimi donneschi 
«J Elena capitata colà con Menelao nel loro ri- 
torno da Troia. IV, 87. 

ALcimn, padre di qu,l Mentore die era tanto amico 
ili Ulisse e d.lla di lui casa. XXII, a5.f. 

Alcinoo, tìglio di Nan.ito. Vii, 180 ; era re dei 
Fessi al tempo di Uliwe: era egli padre della vir- 



XI , 3u8. 
élcmena, donna 
quanto Pende 



■rc.-ul. uer 
'. li, 35. 
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Mcmcont, figlio di Anfiino e di E.ifiìe. v. Àti- 

Mettere, nobile Spartano, padri- della sposa di Me- 
gapente , figlio <<i Menelao. IV , 82. 

Mfto, oggi Corion, o Varbaa, celebre Dio, (lume 
nel Prlnnonneso [oppi More*), fa padre di Or- 
rifico, ed avolo di Dindi- ilie alloppitene volle 
nella sua reggia in Fera Trleraato incamminato 
a Sparla. Ili', ;fi. XV, f<i- 

Alìbantt, nome di un snp| n«|n parse finto da L'Ime 
nr rane tir ineofinim nel l«re un lalso dettaglio di 
tv ■ a I .■ .v suo padre XXIV , loS 

^/.'o. figlio di Alcinoo, ce .le' Peaei, .1.. piota 
: ,- di se atletici per Ulisse. \ l.j 

Mitene, vecchio illustre e degno, ed eccellente 
' augure, figlio dt Mastore , parli contro i Proci 
nel gran consiglio de' Greci. II, 87; Eurimaco , 
uno dei Pmri, pi. parla contro. Il, 3«; andando 
Ulisse a Troia, Alilrtse prediate a lui d son ri- 
torno in Itaca dopo verni anni. Il . 18; fu sem- 
pre pran.le amico di L'Ime. 11. 4> I Telcmaro, di 



rontro di l'Iisse : non c seguilo d di lui parere. 
XXIV, ìttì. 

Umico: un amico prudente- e saggio debb' esser 

caro quanto un fratello. Vili, u-. 
Jn lini™ , si «pota ai ]■ notili atletici per Ulisse, 
Vili, 303. 

Jmnito, lungo nell'isola di Creia, secondo un falso 
racconto di Ulisse a IVnrlupe. XIX , i'4- 

Jnabiimèo , uno de' cuivam Feaci dir si peota- 
rono ai giunchi allet.ci fatti per Ulisse. Vili, toì. 



> (S tonO gli . 

una Ninfa a 
X, aSij il 
a85. Le ni 
XXII, -jfii. 



celle Usciva 
Proci Ulisse 

t« feriti, 

e quindi a pi 
e tutte le st. 
dipoi le fa io 



■ XX, r 97 , 198) q.ic 



cola lorre contigua al pa- 
XXII, alij, ai;">, afiij; t la|>o la morte Ji 
, Ulisse f. venire a so li: altre maiitenu- 



j le più r«pr«ii»e fotte al rilor 
. XXII, aG6 , alia. 



/infial ilo, lijjlie ili Uirliio , fri insigne aulire , e 
discendente dall'altro fumoso augure Melanina 
d'Argo. Alcmeone ili lui figlio vendicò il tradì. 



culo f.ilto al iiadre tuli 1 uccisione della ma J re, 

XV , 67. 

Anfimtdonlt , uno de 1 Proci , nella fatai notte si 

ad assaltare i;L,<: li i' .uni. XXil, a55; ferace 
leggermente Telemaco in una mano. XXII, a56, 
è ferito cil itrriso da Telnnaco. XXII, 
A„fin U mndì Uidiclii.,, figlio di N, i0 re , era il 

ilii-reìu tra'^Pr " ' ' 

UlUw. XVI, 1 



Digitized by Google 



Ulisse inroguito. XVIII, -Co; distoglie gli litri 
Proci .lai maltrattare Ulisse, h«» «otto l'aspi lo 
di «renio mendico. XVIII , i6« 1 gli distogli 
dalP insi'lìari- Mia vita di Trlrnuco colf 1 occa- 
sione dell 1 augurio infausto di un'aquila. XX, so;» 
ciò non ostante è C'impreso esso pure nella slrage 
desìi alti-i Proci trafitto da Telemaco con un 
colpo di lancisi. XXII . alj;. 
Anfyéit, scola materna di Ulisse. XIX, .85- 
^nVfr/rt , fi«IUi di Aulolico, e» I. madre di Ulisse. 
Mori mentre fra assente il tiglio per la guerra 
di Troia. XV, 72; Ulisse la rivide all' inferno I 
ebbe da lei rovelle .IH lìdio. H, Ila moglie, e 
del padre, e raccontò a lei Ir principali sue av- 
Tctilure a Troia , e dopo la partenza ila quella 
distrutti cilla. XI, 399 3os), 3o3, 3c^, 3o5, 3oS. 
Jnlìfatt, rot-osli-sim.. Iv.-isam. re dei Lrslrignlli, 

■d'informarsi ilei paese. V, a6B , 269. 
Mntifb, figlio di Egizio, fu condono da Uli»e a 
Troia : a! ritorno fu divoralo dal Ciclope Poll- 
icino. II , 3o 

Antifo, vecebio amico della casa di Ulisse. XVII, 

JtlUloce, figlio di Gestore , fu uno de' primari 
guerrieri greci P""' 3 Troia. Ili , 58; Ulisse lo 
rivide ali 1 inferno. XI, 3 ; 6 i e agli Elisi lo tro- 
varono le anime Proci. XXIV , 39.4. 

Jntinov , figlio d' Enpite, era imo de' principali Ir» 
Ì Proci: ria il pili veemente ed allcro Ira loro. 
XVII. I-Jfii li.pomle arditamente a Telemaco 
circa II rilirarsì ile' Proci. I, i\, il simile la nel 
gran consiglio de' Greci. II, 33. Saputo rbe Te- 
lemaco era tornalo sano e salvo dal viaggio ih 
rerra ilei padre, prni.nne nel consiglio dei Preci 
«lire trame rimiro Telemaco. XVI, 100; n 1 a 
perciò ripreso da Penelope, clie gli rimpro- 
vera altresì di essere ingrato ad Ulisse che 
aveva alquanti anni addietro difeso il di lui pa- 
dre contro de' Tesproti , ilie la perseguitava tu) 
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• morte. XVI, to3 , qujli ingiurie dicesse , e 
quali B ff.M lare*» Anliooo ad Ulisse, ritornato 
4 a' tuoi viaggi , e comparso por la prima volta 
in s »a rasa lotto r aspetto di mendico, k. UlU>t\ 
qual parte premiasse Antinno nella mischia tra 
f,o, mendica d'Itaci, ed Ulisse, liuto mendico 

prime gli sdegni d.gli^ altri Preci contro Teìr- 

£zio°,' perciò piangono alVivr.deM wTdi Ulisse, 
confessa esser ililliriir a li'inleisi quell'arco, Ina 
■pera ili poterlo egli tendere. XXI, aa3 j pro- 
pone un sacrifizio ail Apollo, nuuie che pori a il 
vanto nel trae d'arco, ma fallosi avanti, e pre- 
tendendo Parte Ulisse , Licnrlit da' Proci non 
couosriulo rlie per un vecchio mr-n dico, Aniinoo 
ai scaglia conSro di lui con sprezzanti discorsi , 
finrhe Penelope lo fa tacere, XXI, a3i , lìi , 
l33, ity; e. il primo de 1 Proci ucciso da Ulisse 
dopo il giuoco delle scuri. XXI, 324 XXif, 343, 

•44 i "■ VUm. 

Antiopa, figlia ilei Dio fiume Asono. Fu una delle 
figlie d'illustri Eroi i-hr l'ri'S'-i-pina fece compa- 
rire avanti ad Ulisse ali 1 inferno. XI, 3o8. 

Apollo, figlio di Giove e di La Iona , vendica il 
padre coli' uc. i.,ionc dei Granii. XI, 3n. 

^mii i>hi ' ira gli artigli un'oca Lun a do- 
mestica da essa ghermita, e venuta a a»oIanire 
intorno al carro, ov'era già salilo Teli-maro per 
tornare da Spada a P.lo , <■ spoglia da Eli ut 
per un fauitu augnilo ili vittoria di Ulisse, tor- 
nalo che f.iaar ad Itaca, contro i Proci- XV, «5. 

Jquita avrnlc Ira gli artigli mia colomba , r no- 
lattante a smura , ptc.ag.o a' Pr.u<i della lor vi- 
etila ■ 1.. in. ordivan nuove insidie a Te- 
lemaco XX , aoo. 

a*oi<i7r venule a 1 ombattere per aria sopn il luogo 
del gran consiglio du Greci , presagio di molte 
n Proci, mandato da Giove. Il, 36. 
A- de' Proci , v. Midotu; ic Prati , 1; Fon- 



Digitized by Google 



336 ii.oii 
lonoo ; di Telemaco, v. Pitenort j dì AnBnomo, 
v. Multo. 

Arsenio, n-idrc di Laerte, avolo di Ulisse. IV, iig, 
XIV, 35, e altrove. 

.rfrco di Ulisse di smisorata grandezza , e diflìcilis- 
fimo a tendersi: il solo Ulisse sapeva tenderlo. 
XIX, io3j qnal uso ne facesse Ulisse a danna 
de' Pruci , v. iììtiocn il-lle scuri, da chi, e coma 
acquistasse Ulisse quest'arco, e la corrispondente 
faretra con frecce, V. /filo. 

Arile, moglie di Alcinoo re de 1 Feaci, e dì lui 
nipote, perclié fìjjlin di Ressniore di lui fra- 
tello. VII, 180 j ad insinuazione del re suo ma- 
rito dona ad Ulisse un'arca nella e comoda, 
ove riporre ì doni avuti dai Feaci. Vili, 319, 
aao. XIII, 3. 

Argo, cane amatissimo da Ulisse: lo lasciò pìc- 
colo quando andò a Troia : fu poi adoperato alla 
caccia; ma divenuto molto vecchio era tenuto 
nel letame davanti al reni palazzo: riconobbe il 
padrone ritornante, benché con le sembianze di 
vecchio mendico religioso: L'tissc ne pianse: Eumé» 
ne dà ad Ulisse contezza per il tempo della sua 
assenza: Argo morì pmlii momenti dopo di aver 
riveduto il padrone. XVII, iz3, ia/ t , ia5. 

Arianna , figlia di Minila re di Creta , fu una della 
illustri donzelle die. l'ruse i-pina fé' comparir da- 
vanti ad Ulisse all'inferno. XI, 3ia. 

Amia , nome di quel mendico d'Itaca che capiti) 
in casa d'Ulisse per cacciarne Ulisse stesso sco- 
nosciuto sotto il linto aspetto di mendico er- 
rante. Irò è il sopì ..11 no me ili onesto Arnéo , col 
quale era sempre chiamato. XV11I , njt. 

ove i Proci tentarono di sorprendere e far pe- 
cr Telemaco ori d. lo. niorno da Pilo. IV, 1.5, 

.33. 

Aitnt , 1 .. !p Seihinti , re Ir bra Fissi ma citta in 
Grecia: quivi eri Oleate quando intese P or- 
tibil tradimento fatto da Esulo ad Asineli none 
«uo padre. III , 69, 
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Jttaride , fida e confidente ancella di Penelope che 
essa aveva condotta seco dalla sua casa paterna: 
ad essa sol», dopo Ulisse e Penelope, era noto il 
letto ebe Ulisse, prima di andare a Troia, si era 
costruito con le proprie mani. XXI 11 , 282. 
Auguri infausti ai compagni di Ulisse nel cuocere 
le carni de 1 giovenchi rubati al Sole. XII, 35i. 

"^TTiresia ad Ulisse, ristabilita che egli avrà la 
pace nella sua casa e regno. XI , 3oi. 

fausto per Ulisse contro de' Proci , ». Aquila. 

Due simili poco prima della strage de' Proci, ti. 
Tuono. 

di un falcone feusto alla casa di Ulisse , »■ 

Falcone. 

• di uno starnuto pur fausto alia casa di Ulisse, 

v. Starnine. 

funesto a 1 Proci poco prima dell' ultimo loro- 

fatai convito, i>. Aquila. 
fausto ad Ulisse, 1* incontro di un uomo- 
avente sugli omeri un vaglio , segno del termine 



di tuiii i <iì ki vi:,-!. NAiii ,' 

Autolico, padre di Anliclea madre di Ulisse. XI . 



mentre con loro era alla caccia sul monte Par- 
naso. XIX, 187. 
- Autonoe, una delle damigelle di Penelope. XV1U, i5i. 
B 

Bifolco , e. Fittizio. 

C 

Calipio Dea , figlia di Atlante , trattiene nella sua 
isola Ogigia Ulisse per farlo suo aposo. I ', 4, 7. 
IX , a35. XXIII , 288 ; voleva renderlo immor- 
tale per averlo sempre seco. V. i34 ( gli die 
vesti da nume, e inconsumabili. VII, 190; egli 
era colà capitato sballato da una tempesta , e 
salvatosi solo sopra una nave fracassata. V. l'iZ. 
VII, 189; l'è spedito dagli Dei Mercurio ad 
intimarle che lasci libero Ulisse. I, 8. V. iaS , 



Biotico, padre di Anliclea madre di Ulm 
«99! egli, e i suoi figli curarono perfett 
la ferita fatta ad Ulisse giovinetto da un 




Odissea, voi. II. 
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dice ad Ulisse , che sarebbero penti fulminati da 
Giove lotti i .li In. compagni per ivw uccisi e 
mangiati gli armenti del Sole odi' isola Trina- 



sere. Ulisse ri 
. XIV , 28. 



< macco che ooa 
dopa vfol. anni , 
i secchio racuuiro 



ratto di mare mollo jiro- 
foodo e vorticoso all'imboccatura del l'irò di 
Messina. Omero cogli altri poeti r mitologi lo 
dicono unii jmi-nraio morirò marini che appiat- 
tato , come Scilla , sotto ad una scogliera , in- 
ghiotte le navi, che per evitare Scilla troppo 
dappresso gli passano. Circe insegnò ad Ulisse 
come evitare questo avvicinamento nel suo tra- 
gitto dall'isola Eoa ad Itaca. Egli lo evitò, e 
passò libero. SII, 336, 343. XXIII. a88. 
CéfaUni, sono gli abitanti di Cefalonia, isola delle 
più considerabili del mare Ionio. Ulisse vi aveva 
un numerosissimo armento dì vitelli. XX, 207. 
Ciclopi. I, 7; infestano il paese de' Fesci. VI, i55j 
i loro coslumi sono motto conformi a quelli dei 
Giganti. VII, 187; il loro paese era fertilissimo 
ed abbondante di ogni prodotto anche senza cul- 
tura. Tutto ciò si rileva dalla pag. a3fi, vers. 17 
del libr. IX, sino alla fine del libro. Ulisse vi ap- 
prodo in terzo luogo dopo alla partenza da Trota, 
cioè dopo aver fallo capo ai lidi de 1 Cleoni e 
de' Lotolagi , come si deduce dalla pag. a33 , 



vers. 5, fino alla pan. a3G, vers. 16 del detto 
lib. IX, e dalla pag. 387, vera. 3 del lib. XXIII. 

Ciconi, popoli dell'antica Tracia, clic avevano un 
«teso littorale. IX, a33; quivi i compagni iti 
Ulisse ferer provvisione di vino. IX, 23<)j al loro 
litlorale fu il primo sbarco ili Ulisse dopo la. par- 
tenza da Troia. XXIII, a86. 

Cintura d'oro fon ligure di stupendo lavoro , tra- 
colla die viiìe Ulisse intorno al petto d' Ercole 
negli Elisi. XI , 3aG. 

Cipro , notissima isola del Mediterraneo : Ulisse 
falsamente racconta d'esservi stato schiavo. XVII, 
i3o. 

Circe, famosa maga, era figlia del Sole e della ninfa 
Persa , ligi i a dell'Oceano. X, 271; insegnò ad 
Ulisse l'arte di annodar lacci in modo indissolu- 
bile. Vili , aio; esercitava i suoi incantesimi in 
Eea, deliziosa isoletta nrl mar Tirreno', quivi tentò 
di trattenere Ulisse per farlo suo sposo. IX, a3a; 
Ulisse capitò alla di lei isola provenendo dal 
paese de 1 Lestrigoni , e non avendo più che una 
sola nai e. X, 270. XXIII, 28;; Ulisse rimase il- 
leso dai di lei veleni, ed incantesimi per mezzo 
di una pianta antidota datagli da Mercurio X, 
277 , 338 , a;o, 380 , 382, aS5 , 387 , 201. XI, 
a 9 5; nel partir da lei Ulisse, lo avverte clic 



i, ; fi 



da!la P "ua°Lla l 'ad è Ita > c 



vinti 



pronti} 



lui viaggio. XII, 333, 334, 335 , 33(1, 337, 338. 
CUmene. madre , secondo le favole , del celebre 
Fetonte , è una delle donne illustri che Proser- 
jiina fece comparire davanti ad Ulisse all'iuferao. 

Clilennesira , moglie di Agamennone, rome se- 
dotta da Egisto. Ili, 67. XI, 3i;; empia e per- 
fida si dimostrò nella morte del marito; uccise 
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con le proprie mani Cassandra , figlia di Priamo 
condotta prigioniera in Grecia dal suo marito. 
XI,3iG. 

Clilo , fu figlio di Manlio , e nipote del famoso 
indovino Melampo di Argo ; fu amato dalla dea 
Aurora. XV, 65. 

Ciào d' Itaca . padre di quel Pireo, che fu uno dei 
compagni dì Telemaco nella sua navigazione i» 
cerca del padre. XV, Sai perciò Pireo è detto 
Clizio. XVI, 99. 

Clitonio, giovane figlio di Alcinoo, te de' Feaci , 
die saggio di sé nei giuochi atletici per Ulisse , 
riportò segnalata vittoria nel correre. Vili, ao3. 

Cinto, è detto qui Pireo d'Itaca, perché figlio eli 
Clito. XVI, 489, v* Pirio. 

Clori, ultima figlia di Annone, figlio di Iasio- 
Keleo, re di Pilo, rapito dalle maraviglie di lei 
bellezze U volle per isposa. Fu una delle illustri 
donne già morte che Proserpina fece comparire 
davanti ad Ulisse all'inferno. XI, 3og. 

Cocìto , fiume infernale , che , secondo Omero , 
deriva dalla palude Stigia. X, 588. 

Consiglia degli Dei nel palagio celeste di Giove 
(assente però Nettuno) ove si delibera di far 
tornare alla propria patria e regia sede Ulisse 
detenuto da Calipso. I , 4i 6 cal1 consiglio, ed 
adunanza dei re, e primari personaggi tra i Feaci 
Ultimato da Alcinoo per far loro conoscere il 
teste giunto Ulisse, per concertare circa la nave 
da dargli per ricondurlo alla patria , e per as- 
«stere ai giuochi atletici , ed altre feste date da 
Alcinoo a contemplazione dell' ospite Ulisse, ben- 
ché nc-n ancora noto chi egli fosse. Vili, 197 e 
segg. Consiglio de' Proci tra loro per uccider Te- 
lemaco, già tornato sano e salvo dal suo viaggio 
in cerca del padre. XVI, 1005 gran consiglio 
degl'Itaccsi , al quale si porta Telemaco appena 
tornato dal suo viaggio in cerca del padre. XVII, 

Convita e libazioni dei Feaci a Mercurio, quando 
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giunse Ira loro Ulisse. VII 184 ; convito c liba- 
sione dei primari tra i Feaci a Giove per ira- 



raneo, adiacente all'Asia. Ili, 63. X1IJ, \5; Ulisse 
.ascoso sotto il mentito aspetto di vecchio men- 
dico dice falsamente di esser Cretese. XVII, 



schiavo , comprato bambinello da mercanti Fe- 
nicj. XV, 70. 

D 

Vamastore, padre di Agelao, uno de 1 Proci , e. 



Demodoca , poeta de' Feaci : era cieca nato. Vili, 
aoo ; canta sopra -vari argomenti in occasione 
dette feste date dal re Alcinoo a contemplatone 
dell'ospite Ulisse. Vili, 199, aoo, au, aaa , 
3i3, 3*4, aa5. 

Demoptolcmo , uno de' Proci che nella fatai botte 

pagni a far fronte ad Ulisse, ed a' suoi. XXJI1 , 
a55 ; è ucciso da Ulisse. XXII , a 56. 

Deucalionc Ulisse in un falso dettaglio che dà di 
sé stesso dice di esser liglio di Deucalione, tiglio 
dì Minos re di Creta. XIX, 174. 

Diana, dea figlia di Giove e di Latona. VI, 161, 
]6'i ; Penelope desidera che Diana te dia una 
dolce e soave , 0 subita ed istantanea morte. 
XVJII, >5i. XX, aoo, aoi; è suo dono il bello 
vantaggioso personale nelle donne. XX , aoo. 

Dioclc, liglio di Orsiloco , e nipote di Alfeo , al- 
loggia nel suo palagio in Fera Telemaco che 





amene, sorella di Ulisse, u 
e dì Antielea: fu educata 



ultima prole di Laerte, 
a insieme con Euméo 




} , nome finto da Ulisse di 
nell'isola di Cipro. XVII , 
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da Pilo si porta a Spart» per far ricerca di suo 

padre, e gii ria ricchi doni. Ili , ;8. 
Dolio , antico serro di Penelope fin da quando ella 

era ancor donzella nella casa paterna. IV, \iS. 
Dolio, padre di quel Mclanzio, che a spese di 

Ulisse era provvisioniere de' lauti couriti dei 

Proci. XVII, ug. 
Dolio, padre di Melante, la pili lasciva e la più 

i.- ..' delle = .11 I. I. - Wlil, ,V 7 . 

Dutin, agricoltore e soprinlenilenle di agricoltura 

delle terre di Laerte, padre di Itluae, atea tei 

Ogli, pure agnrd-nn, vitto la >ui d.reiionei era 

ani-eli) del teeehii Laerte, db rhe egli si ritiro 
in campagna. Dolio e i suoi ligi, cenano insieme 
con Olisse tornalo alla patria, c Tenute a far 
visiti al vei-chio suo p»dir : di poi tulli ai ar. 
mano per far fronte alla fiera inaurri (ione dei 
parenti de' Proci. XXIV, 3o4- 3nS. 3ia 3i3, 3. fi. 
Donne, dedite ad illegittimi amori, fatali si monile, 
XI. Siji di rlonue lidarsi almo nnn deve. XI, 
3 ■ 8; donne impiegale al lavoro dille macine a 
mano per servitù della re^i.i mensa di Ulisse e 
de 1 Proci. XX, aoa; una di esse interne tra per 
infausto ai Proci un luonu fattosi sentire a ciel 
sereno. XX , ao3. 
Dorici , in un racconta misto di volontarie falsità 
dice Ulisse incognito a Penelope , che i Dorici 
formarono una delle antiche popolazioni dell'isola 
di Creta. XIX, 174. 

E 

Echenén , il più anziano nella corte di Alcinoo re 
deiFeaci: era uomo mollo eloquente , e pre- 
giato pel suo sapere e per la sua esperienza. VII, 

Eia, deliziosa isoletta del mar Tirreno. IX, a3a ; 
quivi capitò Ulisse con una sola nave prove- 
e de 1 Lestrigoni. X, : 
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letta, vi ritorno ai preghi (li lui per esequiarlo, 

e dargli sepoltura. XII, 33i. 
Elato, ..no de' Proci, fu ucciso nella fatai notte da 

Euméo. XXII, a56. 
El.itréo , gagliardo e robujto giovane de' Feaci, che 

diè prova di si nei giuochi atletici per Ulisse. 

Vili, 2o3i fu vittorioso nel giuoco del disco. 

Vili , 204. 

Elena , moglie di Menelao, famosa cagione della 
guerra Troiana. XI, 317. XIV, 3o; spiega fa- 
vorevolmente per Ulisse contro ai Proci l'augurio 
di un' aquila apparsa intorno a Telemaco nel- 
l'atto eh' ci partiva da Sparta per restituirsi ad 
Itaca. XV, 63 j in occasione della detta partenza 
essa pure accompagna Telemaco con ricchi doni 
femminili, c con graziose attenzioni ed espres- 
sioni. XV, 60, 61 ; fu cagione d'infiniti mali 
ai Greci. XXill , 382 ed altrove. 

Etili, campi ameni posti all'ultime parti della 
terra! Omero ne costituisce l'ingresso in un 
luogo occidentale riguardo alla Grecia, ove l'O- 
ceano ha rapida correlile. XXIV, 20,3} vi capi- 
tarono guidati da Mercurio dopo la loro ucci- 
sione anche i Proci. XXIV, 294, e vi trovarono 
i primi duci de' Greci , che avevan date prove 
di gran valore a Troia, ivi. 

Ellesponto, oggi Stretto de' Dardanelli. In riva ad 
esso fu cretto il sepolcro di Achille. XXIV, 297. 

Elpenore , il più giovane, ed il più inesperto dei 
compagni di Ulisse, levandosi in fretta dal letto 
per partire dalla reggia di Circe, avviatosi senza 
cautela per una lunga scala , cadde e morì. X , 

Enipeo , piccolo fiume in Morea : attraversa l'a- 
mena regione Elide. XI, 307. 

Enope , padre di Leode tino de 1 Proci, v. Leode. 

Eolia, fu così detta dagli antichi una delle iso- 
lette adiacenti alla Sicilia , ove fu spacciato dai 
poeti e dai mitologi che regnasse Eolo, dio dei 
venti. Ulisse vi approdò nel suo ritorno de 
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Troia dopo essere stato al paese de' Ciclopi. 

XXIII, 287. 

Eolo, dio e re de 1 Tenti, abitava un'isolelta vi- 
cina alta Sìoilia. Ulisse lo trovo lieto condurre 
la più gioconda e deliziosa vita in compagnia 
della sua moglie, e di sei figlie sposi e mariti di 
altrettante di lui figli. X , a63. 

Epèo, costruttore del relebre Cavallo di legno per 
soprender Troia. Vili, 2s3. XI, 3ai. 

Eperito , nome che Ulisse, peranche incognito, at- 
tribuisce a sè stesso nel Tare un falso dettaglio 
di sé e delle sue avventure a Laerte suo padre. 

XXIV, 3o8. 

Epiro, oggidì Albania, amplissima lesione del- 
l'antica Grecia. 1 Feaci ai tempi di Ulisse vi fe- 
cero guerra, e ne diportarono delle prede. VII, 
1585 Ulisse vi aveva considerabili ricchezze in 
armenti , greggie e m and re- XIV, 3a. 

Ercole, famoso eroe: a lui ai protesta Ulisse di 
non volere agguagliarsi nel trar d'arco. Vili, 
309; era figlio di Giove e della bella Alcmcna 
moglie di Anfitrione. XI, 3o8 ; Ulisse lo trova 
all' inferno avente sempre Ebe, la dea delta gio- 
vinezza , e in atto di scagliar frecce air ombre 
infernali; accenna ad Ulisse i travagli da lui sof- 
ferti in vita: aveva una cintura d'oro al petto 
con bassi rilievi bellissimi , esprimenti cacce , 
guerre e risse. XI , 3a5. 

Ereunèo , uno dei piovani Feaci che die saggio di 
sè nei giuochi atletici per Ulisse. Vili , ao3. 

Eteocrili; in un racconto a bella posta pieno di 
falsiti, dice Ulisse che gli Eleocriti furono i 
primi abitatori dell'isola di Creta. XIX, ijì, 

Eteonèo, servo di Menelao. IV, %i; era figlio di 
Boete. XV , Ga ; fu il cuoco e Io scalco delle 
carni imbandite a Telemaco ed a Pisistrato nella 
refezione loro data da Menrlao prima eh' essi 
partissero per Pilo, onde poi Telemaco doveva 
restituirai ad Itaca. XV, 5o , 6a. 

Eiòne ; in un falso dettaglio della sua genealogia , 
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che disse avvisatamente fa a Penelope , dice 
che Etone , figlio di Digestione re di Creta, era 
suo fratello minore. XIX, ];4- 

Euiaéto dì Fera, era marito di Iftirna, sorella di 
Penelope. IV, lai. 

Eumèo , vecchio pastore , anzi i opri n tendente ai 
pastori delle mandre porcili di Ulisse , amatis- 
simo da Ulisse , e da' suoi : descrizione della 
vita economica e laboriosa dì questo vecchio , 
e della cura che si prendeva delle rendite della 
regia casa in assenza del padrone Ulisse , eh 1 ei 
credeva per cosa certa esser gii morto. XIV, 37, 
aS, 39, 3o, 3i, 3a, 33, 35, 44, 46, 47, 46, 
4g , 5i, 5a , e. Ulisse. Euméo è mandato a Pe- 
nelope da Telemaco per darle nuova del sno ri- 
torno : nel tempo della di lui assenza Ulisse si 
manifesta a Telemaco, ma Euméo al suo ritorno 
di città trova di nuovo Ulisse totalmente inco- 
gnito. XVI, 85, 86, 8; , 88, gì, ga, 99, 104, 
io5; Euméo, per commissione di Telemaco, 
conduce in Itaca al suo regio palazzo Ulisse pe- 
ranche infunilo sotto il seminante di mendico. 
XVII. 109, 117, iiS; da parte di Penelope in- 
vita il Goti> miudieo, cioi Ulisse, a portarsi 
Jall.i ffgina, die vool parlargli i rinoM» a Pe- 
nelope la risposta del mendico, quindi ai congeda 
da Telemiro, e toma alla campagna, XVII, iì3, 
i35, 136, 137 , i38ì torna mi Irara io occa- 
sione dell'ultimo fatai convito .le' Proci , pel 

3uale reca tre porci i più grassi della sua inau- 
ra 1 quivi si combina con Fileno soprintendente 
allf gteggie caprili di Cefalnma, e con Ulisse 
fililo meodiro. XX, ani, an6, aaS i a questi' ul- 
timo convito egli fere da coppiere. XX, 30R; 
Kooiéo s Fileno piangono nel riveder l'arco di 
Ulisse rbe e~M non sapevano esser -i. tornslo , 
ed esser Ira loro. Sono perciò rampognali da 
Antmoo. XXI , aa3 , 1». Arco ; per tal rampogna 
escono dalla «ila del Contilo. Ulisse non sor.or 
da loro conosciuto va loro dietro ; si scuopie 
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Inro; fa loro grnerov promesse per la loro fe- 
licità: ordini! ail Enmco clic rientrando nella sala 
porti a lui l'arco e la faretra pel giuoco delle 
sruri , che dorerà esser fatale a' Proci , e che 
tenga chiuse le donne in tempo della strage : 
Eume'o il tutto eseguisce benché contrariato <tai 
Proci : Telemaco lo sostiene. XXI, aa9, aarj, 
a3o, 336, a37i insieme con Telemaco arresiti e 
punisce Melsnzio che provvedeva di armi i Proci. 
XXII, «5l, aóa, 267; nella notte si fatale ai 
Proci in tempo della strage, fa la guardia alla 
sortita del palazzo. XXII, da Eiimeo è uc- 

ciso EI.Uo; egli 0 ferito It'-^ermeiile da Ctesippo. 
XXII, a56; uccide Poliho. XXII, a57- 



marcia alla testa di questi armati , ma trafitto 
con un colpo di lancia dal vecchio Laerte, perde 
miseramente la vita in questa furibonda spedi- 
none. XXIV, 3. 7 , 3iq- 

Buriane, uno de 1 Proci, fu ucciso nella fatai notte 
da Telemaco. XXII, a56. 

Eurìalo, vivacissimo giovane Feaee che fe' prova 
di sé nei giuochi atletici per Ulisse. Vili, ao3. 

Euribate , fido amico e confidente di Ulisse : de- 
scrizione del di lui personale e della di lui vesti- 
tura quando parti per Troia con Ulisse. XIX, 177. 

Eurìclèa, figlia di Opi, figlio di Pisenore, era vec- 
chia e fida ancella di Ulisse, comprata, quand'era 
ancor giovanetti, da Laerte, padre di Ulisse. I, 
aS; era stata altresì nutrice di Ulisse stesso. XIX, 
iSa, r84, io!; e nutrice di Telemaco. XXI, 
337; Ulisse le impone il pin alto silenzio circa 
il suo riconoscimento, e le fa le pili magnifiche 
promesse, tolti che egli avrà i Proci dal mondo. 
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51 esibisce a raggua- 
gliarlo [lene ancelle le più a lui contrarie ed af- 
ferriate ai Prori. XIX , 182, 18Ì , 18} , 186 , 
'89! prourta ili questo riconoscimento per far 
li ch'egli sia beo tenuto in sua casa, quanto si 
poteva sema scoprirlo. XX, 204 5 a lei è data 
■ — nobeuia dalla padrona Penelope di preparar 



quanto . 



ivilo dei 



a loro totale i 
dosi finalmente assicurata Penelope della iden- 
tità del suo marito col già fìnto vecchio men- 
dico , è incombe mata Euricléi di preparargli il 
letto , il che ella fa insieme coli'altra vecchia , 
e tida ancella Euri nome. XXIII, 379 , a85. 
Euridaiaante , uno de 1 Proci: dono che fa a Pe- 
nelope in coni-or re []/..> <:oi;ti altri Proci, sulla 
speranza da essa data di scegliersi quanto prima 
tra essi uno sposo. XVIII, i5S; nella notte al 
fatale pe' Proci fu ucciso da UI.sse. XXU, a5 7 . 
Eurìioco , compagno di Ulisse , fu da lui con altri 
ventidue mandato ad informarsi della qualità e 
degli abitanti dell'isola di Circe. X, a 7 3 , 275, 
376, 277, 284, a85. 
Eurimaco , giovine figlio di Potibo, era uno de' più 
distinti tra' Proci. 1, 23. XV, 80; nel gran con- 
siglio de' Greci 1 iepoude aspri (non te ad Aliterse, 
fautore di Telemaco. II, 36; Penelope, sul sup- 
posto della morie di Ulisse , benché egli già fosse 
in Itaca incognito , era stimolata da suo padre , 
e dai suoi fratelli a scegliere per suo sposo Eu- 
rimaco che più degli altri la regalava, e le de- 
stinava sontuosa dote con altre promesse. XV, 
56; vedendo la difficoltà di tender l'arco di 
Ulisse pel giuoco delle scuri, onde ottener per 
isposa Penelope , si ritiene da farne prova. XXI, 
228j avendo Ulisse cominciatala strage de' Proci 
da Antinoo , Eurimaco prelese di placare verso 
di sé Ulisse ron sommissioni e con promesse am- 
pie di rifacimento di tutti i danni da lui cagio- 
' il più della colpa sul morto 
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Anlinoo. Nulli ciò valendogli , insieme co 1 suoi 
compagni mette mano alla spada, e va alla vita 
di Ulisse. Ma Ulisse, prevenutolo col formidabile 
suo arco, lo etende a terra esso pure trafitto. 
XXII, a45, 246, a4 7 . 
Eurinomc, veceliia e lida ancella di Penelope : di- 
mostra la sua indignatone per le prepotenze dei 
Proci in casa di Ulisse. XVII, i33| approva, ma 
'■* gno comunicatole da 



Penelone dì portarsi tra' Pr< 
«ccglier'ne nno per i t poso. XVIII, 149 ; 
con Eiirielca prepara il letto per Ulisse 
conosciuto dopo il suo ritorno da Penelopi 
aB5. 

Eurinomo, figlio di Etiiio, fu assiduo aeg< 

Proci. II , 30. XXII , a55. 
Falcone, avente tra gli artigli, e nell'atto 

nare una colomba da esso predata, e sv< 



di Corfù , la cui capitale a' tempi 
Scberia. VI, i66j Ulisse vi approdi 
dall'Isola di Cnli|,so. XXIII, uSiì ; ! 
eran dotale d'intendimento. Vili, : 



famose che Proserpìna f> 
Ulisse all'inferno. XI, 3 
Fottio , eccellente poeta , 
i Proci tenevano seinpr< 
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(orno infelice de 1 Greci da Troia; Penelope idis- 
approva tal tema. I, ao ; Telemaco contraddice 
in ciò alla madre. I, aij nella notte sì infausta 
ai Proci si gettò a 1 piedi di Ulisse, gli espose i 
suoi meriti , e la condotta irreprensibile tenuta 
in casa di esso: Ulisse, ad insinuazione anche 
di Telemaco, gli salvò la vita. XXII , ade-, 

Ftnici, mercanti capitati all'isoletta Siria, fanno 
■chiavo Euinéo bambinello, figlio del re di quella 
isola , che poi vendono a Laerte. XV, 75 , 79; 
p. £uméo. 

Ftra , 0 fere , furori più citta di questo nome 
Dell 1 antica Grecia. In una di queste era mari- 
tata ad Eumélo Iftima sorella di Penelope. IV, 
131 } Fera, città tra Sparta e Pilo, Ore il ricco 
Diocle due volte alloggiò Telemaco viaggiante per 
quelle contrade, in traccia del padre, XV, 64. 

Fidòne , nome finto da Ulisse di un supposto re 
dei Tesproti. XIV, 4a. XIX, [79. 

FiUzio , era il soprintendente alle copiose mandre, 
che Ulisse aveva nell'isola di Ofalonia, ove era^ 
anche bifolco; venne in Itaca coiututta gratuita- 
mente da alcuni padroni di nave. Recava una 
vitella giovane, ed alquanti capretti per l'ul- 
timo convito fatale ai Proci ; parvegli di raffi- 
gurare Ulisse , a cui era affeziooatissimo, benché 
ascoso sotto l'aspetto dì vecchio mendico cen- 
cioso ; ma non seppe decidersi a crederlo desso, 
e proruppe iu invettive contro i Proci. Il finto 
mendico lo assicurò del presto ritorno di Ulisse. 
A ciò egli soggiunse che farebbe tutto per difen- 
dere il suo amato signore ritornato. XX, 306, 107, 
ao8. XXI, 228; uccide Pisandro. XXII, aa6; uccide 
Ctesippo, e gli rinfaccia indulti fatti ad Ulisse. 
XXII, aS7i d'ordine dì Ulisse si unisce con Eu- 
méo, e con Telemaco a punir le ancelle lascive 
già amanti de' Proci, ed infide alla casa ili Ulisse, 
». Anctlh. Insiem con essi punisce Meianzio, v, 
Melaiaio; s pulasi la insurrezione dei parenti 
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de' Proci , Filczio si arma per opporsi loro in- 
sieme con tutti della famiglia di Ulisse e di 
Laerte. XXIV, 3>fl. 

Fìlomtlide , cioè figlio di Filomelo . antagonista di 
Ulisse nell' isola di Lesbo . e da lui vinto. IV , 
98. XVII, n5. 

Filo/tele, celebre compagno d' Ercole , era figlio di 
Peante : fu uno de 1 più gran capitani greci a 
Troia. Ili , 63 i da lui eolo confessa Ulisse di es- 
sere stato vinto nel trar d' arco. VH1 , ao8. 

Fonte di mirabile struttura in vicinanza d'Itaca 
con un delizioso boschetto ali 1 intorno , e con 
vicino un altare alle Ninfe del luogo. XVII, ng. 
G 

Gio-e, ad istanza di Minerva, si consiglia cogli 
Dei circa la maniera più comoda per fdf tor- 
nare Ulisse alla tua patria. 1,5, 6; a richiesta 
del Sole vendica il guasto dato dai compagni di 
Ulisse agli armenti di questo nume nell'isola 
Trìnacria. XII, 55o , 35i , 35a. XXIII, a83 ; di 
ampia licenza a Nettuno di punire i- Feaci per 
avere essi ricondotto sano c salvo Ulisse alla pa- 
tria. XIII, 9, loj con un folgore fa cessare la 
battaglia tra la rasa di Ulisse , e i parenti degli 
uccisi Proci. XXIV, 330 j dà ampia facoltà a Mi- 
Ulisse, e rpa™ntl' r degli "^5^0^, XXIV, 3i 7 . 

Giuochi atletici dati da Alcinoo re de' Feaci sulla 
rea! piazza Hi Scheria a con lem pi ai ione dell'os- 
pite Ulisse. Vili, aoa; Giuochi funebri per l'ese- 
quie d'Achille. XXIV. tufi. 

(. .11. acori di difficilissima rseruiione. Pe- 

nelope si coprigli! con Uliue (da lei peraltro 
non rnnoscinio ) se debba prnpnrlo a* Proci per 
condizione delle sue none , e per avere uoa ra- 
gione onde escluderli tulli dille dette lue 
none. Ulisse ne la distoglie, perché ipiesto io- 
leva poi prepnrlo eoli, e do"»a port'ie il rum- 
cipio della ulrage dei Proci. XL\ , iiii. 
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I 

/cario, padre •!■ Penelope. XVIII. i5o. e altrove. 

Idomcnto . re e comandante dt" Ortensi ausiliari 
dei Greci a Troia. Ili , '.!, un di lui tiglio, ;.r 
nome Orsdoco. ilice falsamente Ulisse di «vere 
uccisa. XIII, i fi ; presso di questo re diceva ad 
F.iiiin o 'in v»/ .loci. li. nDiri'tnrp di aver vedut i 
Uliwe. XIV, ?5i Li w io un falso dettaglio di 
se slesso dice di rfser tritello minore di questo 
Idomeneo. XIX, i^4- 

Icmalio, artefice di una bella sedia di Penelope. 
XIX, iGj. 

Ifimedéa , moglie del gigante Aloéo, amata da Net- 
tuno, fu una delle donne illustri che, già morte, 
furon fitta comparire avanti ad Ulisse all' in- 
ferno. XI, 3 1 1 . 

//ito, figlio di Eurito. Avendogli Ercole depredate 
dodici cavalle, e alcune forti mule, ed essendosi 
portato Ifito presso di lui con la speranza di ria- 
vere i delti animali, fu accolto da Ercole, e t rit- 
ira di mei) lo per ritenersi le dette giumente. Ulisse 
da giovanetto aveva conosciuto Ifito in Isparta 
ed in Messene , ove fu mandato da suo padre 
Laerte per richiedere esso pure prede d'armenti 
fatti sul suolo d' Itaca da' Messenj. In tale oc- 
casione Ifito diede ad Ulisse il bello e robusto 
arco, e le acute frecce, dille quali egli poi fece 
uso per trucidare i Proci, dando per ricom- 
pensa ad Ulto una ben tagliente spada e una 
salda lancia. XXI , 219 , 220. 

ìflima, figlia d'Icario, sorella di Penelope, moglie 
di Eumeio Fere'o. Di lei prende il sembiante 
un'Umbra mi:.- .iiiqii m di Minerva per parlare a 
Penelope in sogno, IV, 121. 

Indovini consultati da Penelope circa il ritorno 
di Ulisse , non altesì da Telemaco. 1 , 1$. 

Ino , figlia di Cadmo, soccorse Ulisse già naufra- 
gante pressore coste de 1 Feaci. V, 144 , i5i. 

Ipcria, antica capitale nell'isola di Corfù , i di 
cui abitatori erano i Feaci. VI, i55. 
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ippndamia , una dello damigelle di Penelope. 
XVIII, i5i. 

Irò, soprannome di quel mendico d'Itaca, il quale 
in presina de' Proci attacco mischia con Ulisse 
credulo da lui ua mendico errante, come pa- 
reva all' aspetto. Il vero nome d' Irò era Améo, 
t». Jrnéoi appena punto all' ingr^-o della sala, 
ove co' Proci era Ulisse in seminante d> men- 
dico , Irò iolima ad Ulisse di aoilarseoe. XVHI, 
*4l i Ulisse gli risponde con plae.dr ita , ma ln- 
aicme eoo ftanebetsa. Irò sfida Ulisse ai pugoi. 
XVIII, tit; i Proci preodon diletto di questa 
disfida, ed Aoliftoo peopone un premio a cbi 
•ark vincitore. XVIII, tiit Uli-.se accetta la 
disfida, ma fa giurare a' i'roei ctie non saranno 
parziali i»t ]ro ; essi giurano, e di dò lo assi- 
cura anche Telemaco : Ulisse si accinge alla mi. 
achia : Minerva in quell'occorrenza lo fa com- 
parire più membruto e robusto di qtieHo che 
egli pareva sotto quei cenci. XVIII, tjj3, 1 44- 
Itaca, isola nel mare Ionio, oggidì Theachi, pa- 
tria e regia sede di Ulisse. I , a3; questi v'in- 
contrò contese e risse al suo ritomo. I , 4; Mi- 
nerva vi si porta per parlare con Telemaco I, 
Si Ì più potenti e facoltosi di quest'isola erano 
i Proci, o sia pretendenti alle nozie di Pene- 
lope. I, i6j era legittimo retaggio di Telemaco: 
oltre ad Ulisse vi erano altri regi e sovrani. I, 
o3 ; Itaca, luogo poco atto per carri e per ca- 
ssili, ma sibbeoe per greggie di capre. IV, uij. 
XIII, lS{ è la più occidentale delle altre isole 
del mare Ionio. IX, à3»i in vicinanza della citta 
d'Itaca era un monte sacro a Mercurio. XVI, io5; 
descrizione del sua porto. XIII, 8; in un antro 
di questo porlo stettero ascosi ì doni dati dai 
Feaci ad Ulisse [intanto che egli fu in Itaca in- 
cognito. XVI, g5( Pietra del Corvo e Fonte d'A- 
retusa , luoghi di miglior pastura pe' porci ' 
Pisola d'Itaca. XIU, li; Ir» Samo ed Itae 



Pisola d'Itaca. XIII, aaj Ir» Samo 
P agguato posto dai Proci al ritorno 
Telemaco da Sparla e Pilo alla patri 



Itaca era 
■ mare di 

alla patria, v. Asléri. 



DELLE C< 

Itaca , antichissimo re 
il nome l'isola e U , 



Snellì alo ^ailre 

una vigna ed ut 
chia ancella di 
la. XXiV, 3o4i 
ebbe la parteo 
cerca del padre. 
1' Ìsola (li Cefali 
Upapczla, figlia è 



«Traenti e le greggie del Piume ino padre. XII, 
338 ; fa sapere per mezzo di un messaggio ni 
Sole suo padre il guasto dato ai suoi armenti 
dai compagni di Ulisse. SII , 35o. 
teodamantt: , brn coslumato e prediletto figlio di 
Alcinoo re de' Feaci. Vii, i86j si espose esso 
pare nei giuochi atletici dati dai re suo padro n 
contemplazione di Ulisse. VU1, 3o3j fu vittorioso 
nel pugilato. Vili , 304. 



Penelope, e nor 
tal giuoco sarei 
gliori tra i Pro, 
tìnoo. XXI, aat 
d'impietosire U 
qasV\ ti d' iudoi 
licita Della ili I 

Ltttrigoni , popol 
Titi pastorale, 
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fagi. Ulisse vi espili proveniente per la seconda 
volta dall'isola Eolia. X, 267, 269. XXHi, 387. 

Letto (li Ulisse di gran lavoro, c di gran saldezza, 
costruito da lui stesso. XXIII, 380 ; la camera, 
ov' era il detto letto , ed il letto stesso, era» 
coac note ai soli Ulisse e Penelope, e ad una vec- 
chia ancella per nome Attoride. XXIII , afla. 

Lotofagi, antichissimi popoli, abitanti uno de 1 più 
ameni lidi delta Grecia. Erari cosi detti, perchè 
il loro cibo più comune era il loto , sorta di 
legume di sì squisito sapore, ebe una volta ga- 
llato non si sapeva più astenersene. Quivi fu il 
secondo sbarco di Ulisse dopo la sua partenza da 
Troia. Vi volle tutta l'autorità di Ulisse per ri- 
condurre alle navi quelli tra' di lui compagni , 
che, sersi in terra, assaporarono quel si seducente 
cibo. IX. 335. XXIII, a8;. 
Lucina, era Dea presidente ai parli secondo i mi- 
tologi e poeti: Ulisse in un racconto, a bella 
posta pieno di falsili, dine clic nr ll'isola di Creta 
era una spelonca sacra a questa Dea XIX, 17 j. 

Macine a nano per far farina in servigio della 
regia mensa di Ulisse e de' Proci : queste erano 
dodici che giorno e notte macinavano , agitate 
da un buon numero di robuste donne , che si 
davano la mula. XX, aoa. 

Malta , oggidi Capo Malto , promontorio in Mo- 
réa. Ili, GSj vi corse pericolo di naufragare Aga- 
mennone nel tornare da Troia. IV, ioti ( vi fu 
sbalzato da' venti anche Ulisse poco dopo alla 
sua partenza da Troia, IX, a35. 

Manifatture e Lavori notabili di qualunque sorte. 
I, 10 , 11 , 13, 17 , ao, a4, a5. II , 39 , 3i , 
33, 43 , 46, 5o. Ili, 55 , 5tì, 67 , 73, 74 , 55, 
77. IV, 83, 84, 87, 88, gS, 99, no, na , 
117, iao, ia3. V, laij, ,3o, i3i , i3q , .40, 
i44, i53. VI, i55, i56, iSj, i58, 159, .60, 
.67, .08, ,69, 170, .7., ija. VII, 175, 179, 
181 , 183, i83, ,84, ,86, 194. Vili, 197, J99. 
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300, aoij 3i[j aiS, 318, aio, aao_, aai, aaa. 

ix , a"jo7 iir; afi", ^w, ai , ass. ^7 asa. 

264, 'Vi 3^4, a;i>, aw, a8i , alta, ago, agi. 
£17520 . 3otì_, ^37 33^ 3a5, Sai XTT7 3TT, 
334. XIII, 3,4,6,8,3. XIV, 37 , a3 , 39 , 
4T7 5i_, 5a7XV, 5o_, 60, tìj_, 63, iST^Vl, 
' im, [23 , LaSTXVlLt, 

. ! jWTHOj L2i_! ÌI<L xx . 

j so n- XX] , aao, 331 , aaa , 
ssa, ajjj sM. XXII , aj3j aj3 , a^Ri a5a ■ 
a3a, " 25), affi , afifi. XXIII, ihia , aST XXIV, 
3Q7 , 3o4 . 3o5 , 3c6, 3o; , 3m. 
Murane , tiglio di Evanleo , salvato da Ulisse e 
da' auaì uomini nell'assalto <: li' e a si diedero ai 
Ciconi del Litlorale , lece ad Ulisse ricchi doni. 
IX, a4j, 3j3, 
Mastore , padre di Ali terse , v. Alitene. 
Medontc, araldo eie 1 Proci. XVI , c£; ma sempre 
affezionato alla casa e famiglia d'Ulisse : avvisa 
Penelope delle trame de' Proci di far perire Te- 
lemaco nel di lui ritorno da Pilo. IV, m5, li6| 
e anche dopo che fu tornato. XVI , 103 ; appa- 
recchiato che é il convito , Medone ne dà av- 
viso ai Proci. XVII, tj2ì nella notte si fatale 
ad essi , Telemaco s' iWrpose presso Ulisse suo 
padre a favor di Medone : Ulisse lo lascio in 
vita col poeta Femio. XXII, sui , aGa ; dopo la 
strage de 1 Proci dissuade , sebbene invano , in 
un consiglio ili-gl' Itaresi I' insiin c/ione de' pa- 
renti de' Proci contro di Ulisse. XXIV, 3 LÌ. 
Migapenle, tiglio di Menelao, d'ordine del padre 
reca in dono una bella coppa d'argento a Te- 
lemaco già di partenza per Pilo, e quindi fi da 
coppiere alla rrfezirme. XV, ijuj Éi , ga, 
Melampu di Argo ( detto da Oraeru il gran Pro- 
feta. XI , 3_1Q ), fu augure ed indovino celebra- 
tissimo presso gli antichissimi Greci. È qui no- 



li fuggisi 
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ufi Itaca nel ano ritorno da Sparta e Pilo. XV, 

66 i f. Ttoctimeno. 
Helanio , padre di ànfiraedonte , uno de' Proci. 

XXIV, 398. 

Maio/ito , figlia ili Dolio, vecchio servo della casa 
paterna di Penelope, era stata da Penelope stessa 
tenuta come figlia fin da bambina; era anche di 
bell'aspetto , ma fu Ile mente invaghita di Euri- 

fetto per la casa di Ulisse : fu la più insolente 
delle altre nel motteggiare Ulisse incognito sotto 
P tipetto di vecchio mendico. XVIII, i5jì Ulisse 
le minaccia di accusarla a Telemaco, che la faccia 
morire straziata. XVIII , [58j venuta Melante 
con le altre ancelle a aparecchiar la mensa dei 
Proci dopo cena , di nuovo rampogna Ulisse in- 
cognito, chiamato da Penelope per parlargli a 
lungo del suo marito. Ulisse le risponde con 
franchezza e saviezza tale da farla intimorire, 
ma senza flutto. Penelope pero fa un'acerba 
sgridata a Melanto. XIX, 1G8 , 169. 
Mthuaio, figlio di Dolio, era il soprintendente- alte 
greggie delle caiire. XX., iofi; ni era il lido mi- 
dei Proci , prendendone per altro le cai ni dagli 
armenti e greggi di Ulisse 1 era insolentissimo 
verso le persone appartenenti alla casa di Ulisse. 
Scontrato per istruì la da Ulisse in aspetto di 
vecchio mendico cencioso, e condotto da Eumio 
alla città, disse molte insolenze all'imo e all'al- 
tro, e di poi tirò un calcio ad Ulisse. XVII, 
tig, 130, i3>; inoccasione della strage de' Proci 
gli avverte appena esser possibile chieder (oc- 
corso al popolo , essendo troppo diftìrile l'eseire 
a tal uopo dal palazzo : in quella vece gli riesce 
penetrare nella camera dell'armi di Ulisse, e 
reca armature difensive ai Proci ; ma tornatovi 
una seconda volta , e scoperto da Euméii . fu 
d'ordine di Ulisse da esso Eunico e da Tele- 
maco appeso al palco di essa camera , ed ivi 
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lasciato. XXII, aijg, a5o, aSi , a5a , 353; dopo 
qualche tempo fu staccato, e messo a morte pe* 
inezzo dì una sanguinosa mnlilaiione di tolto il 
corpo. XXI! , aGj. 

Menelao , re di Sparta, figlio di Atréo , fratello 
Ji Agamennone, marito ili Elena, fu P ultimo 
dei Greci a tornare dalla spedizione a Troia. I, 
|8; va ad Itaca col suo fratello Agamennone 
espressamente per condurre Ulisse a Troia. XXIV, 
agrjj celebrava in Isparta doppie nozze, cioè del 
suo figlio e della sua figlia , quando vi giuns» 
Telemaco da l'ilo con Pisistrato. IV, 8 ; con 
vuol dar precisa nuova a Telemaco se, o dove 
U* vivo o morto il di lui padre Ulisse. IV , 
tìfl j finalmente dice di aver saputo oelT iiolett» 
Faro dal Dio marino Proteo, che Ulisse era vivo, 
ma detenuto da Calipso nella sua isola Ogigi». 
IV, io8ì dà una lauta refezione, ed accompagna 
con ricchi doni ed obbliganti espressioni Tele- 
maco già in procinto di partire per Pilo, pe» 
restituirsi quindi ad Itaca a Pisistrato di lui 
compagno. XV, 5S , 5g , 6o , Gt , Gu. 

Mente , re de' Tafj , era figlio di AnchiaJo. I, i4f 
di lui prende il sembiante Minerva per parlare 
senza esser conosciuta a Telemaco circa il ri- 
torno del di Ini padre Ulisse. 1, 9, ia. 

Memore, grande amico di Ulisse, che, partendo pea 
Troia, lo lasciò come reggente del suo regno, ed 
amministratore della casa, nel gran consiglio dei 
Greci parla contro i Proci. II, /\0 ; Minerva 

con Telemaco™ pTo.'lV, 6 i^A^fgho^dTil- 
eimo. XXII, 354- Telemaco ritornando dal yiag. 
gio in cerca del padre lo trova al gran consiglio 
degl 1 Itacesi. XVII , 1 1 a ; Minerva prende i) di 
lui sembiante per avvalorare la strage de' Proci. 
XXII, a53, 254, 255. 

Mtra, una delle donne illustri che Proserpina fece 
comparire davanti ad Ulisse all'inferno. XI, 3ia. 

Mercurio, àrgicida, figlio di Maia, figlia di Atlante 
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e di Giove, messaggiero dogli Ilei, mandato a 
Calipso ad intimarlo che lasci tornare Ulisse alla 
sua patria e regia sede. 1,5; e ad Ulisse che , 



eseguisce, ci I In il smi rtir-ito. \ , 138; nel) an- 
dare all'isola Ogigia ad eseguire le commissioni 
di Giove, sostenuto a mezz'aria dai talari, striscia 
a fior d'arcua sul mare, c sulla superficie dei 
monti e dei rampi a guisa di volatile. V, 139; 
appare ad Ulisse in aspetto di leggiadro giova- 
netto , e lo premunisce contro i veleni e gP in- 
cantesimi di Circe. X, 377, a-8 , 379; aveva 
già predetta a Circe la venuta di Ulisse alla di 
lei isola. X, aSo. Il pastore Eurnéo nel primo 
convito che dà ad Ulisse da lui non conosciuto, 
olTre la sua parte anche a Mercurio. XIV , Al S 
questo Nome dona grazia e favore e destrezza 
ed arte a' mortali nel I 1 operare. XV, 71) e de- 
strezza nel furto e facilità di esser creduti nel 
giuramento. XIX, iSJ; Mercurio guidò agli Elisi 
le anime degli uccisi Proci. XXIV, 29S , 398. 

Mttaulio , era special servo di Euméo , soprin- 
tendente a> pastori di Ulisse 1 egli lo aveva com- 
prato per sè stesso nel paese de 1 Tafj , onde era 
d' intera sua appartenenza. XIV, 48. 

Mttstni* , Oggidì Mossameli , antica città nel Pe- 
loponneso. I Messenj depredarono sul suolo d'Itaca 
gregge e pastori, essendo Ulisse ancor giovanetto. 
XXI, 330. 

Micene , donna pregiata per V 
quanto Penelope. Il , 35. 

Minerva , figlia di Giove , dea saggia e casta , c 
Hi begli occhi sereni , ha il nome dal color dei- 
Paria serena. I, 11, 19. II, 5o, e altrove. Pro- 
pone in un consiglio degli Dei nel palagio ce- 
leste di spedir Mercurio alla ninfa Calipso ad in- 
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fir ricerca del suo padre Ulisse. I , 8, 17; asta 
tremenda urine di Minerva. 1,8, io ; Minerva 
prende il sembiante di Montore-per parlare in- 
cognita a Telemaco, ed fci-ii :n I11 n.l aiul.i n' in 

effetto uua nave e i compagni , e s 1 imbarca 
aeco. II , 40 ; prende il sembiante di Telemaco 
slesso; va in giro per la cittì» d'Itaca, e trova 
a Telemaco nave e nocchieri pel viaggio di Pilo! 
quindi assopisce i Proci pel tempo della par- 
tenza. II, 48 : 49 r é suo dono la maestria nei 
lavori femminili, ri] .meo f.iljin ili. XX, 300. XXIII, 
279 ; ripreso il sembiante di Mentore, s' ira- 
birca con Telemaco per Pilo : in un consiglio 
degli Dei ottiene ebe sia mandato Mercurio a 
Calipso e ad Ulisse per il ritorno di esso , v. 
Mercurio , e di far tornare sano e salvo Tele- 
maco da Pilo malgrado i Proci. V, 128 ; libera 
Ulisse da una tempesta suscitatagli contro da 
Nettuno, mentre dall'isola Ogigia solo con un 
naviglio da lui solo costrutto tragittava ad un 
porto de 1 Feaci. V, i^G , 1 4p 5 "dotto io pes- 
simo stato Uliue , trovandoti sulla riva di un 
fiume de 1 Feaci, bisognoso di cibo e di vesti dopo 
la detta tempesta , è soccorso da Minerva, che 
apparsa in sogno a Nausica, figlia del re Alcinoo, 
fa si che essa il ristori , e lo indirizzi alla corte 
del re suo padre; poi Minerva stessa, preso l'a- 
spetto li 1 ingenua fanciulletta , lo guida al pa- 
lazzo del re Alcinoo. VI, i55, 1 56 , 161 , t63, 
irli. VII, .78, ijo, 180, 18. i ispira ai Feaci 
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rimaritasse; lo avverte a girar lungi dall' isola 
Asterà, ove era l'agguato contro di lui de' Proci, 
e che prima di entrare in Itaca vada alla caia 
di campagna dal pastore Euméo. XV, SS , 56 , 
5j ; trovatisi insieme per voler di Minerva nella 
casa di campagna Ulisse e Telemaco , ritornanti 
ambedue dal rispettivo loro viaggio, questa Dea 
prende il sembiante di una douna di alto affate, 
■Velie Euméo si allontani , e rende il primiero 
vero aspetto e vestiario ad Ulisse per fatlo 
conoscere al solo Telemaco, come accade, e, tor- 
nato il pastore Euméo, di nuovo lo trasforma in 
mendico vecchio cencioso. XVI, 93, 93,96, 
lo-i; fa addormentar Penelope, perchè non sappia 
«incora il ritorno- di Ulisse. ^ VI , icfo Minerva 



■44 i P cr accelerare la strage de' Proci, Minu._ 
suggerisce ad Ulisse, e questi a Telemaco di tor 
ria di notte tutte le armi dalle stame , ove i 
Proci sole a n trovarsi insieme nel palano di 
TJlisse , e riporlo altrove, e conceria cun esso 
di nuovo tale strage. XIX , i65 , 16; ; ispira a 
Penelope di proporre il giuoco delle scori, prim- 
cipio di morte ai Proci. XXI, aia ; v. Giuoco 
delle scuri; trattiene l'aurora affinchè Ulisse abhia 
tutto il tempo di confabulare con Penelope, cai 
si era dato poc' ami a conoscere, XXIII , a83 ; 
accelera di poi la detta aurora, affinchè Ulisse 
sorga presto per andare alia campagna , c darsi 
a conoscere al vecchio suo padre Laerte. XXIII, 
388 ; cuopre di una nube Ulisse , Telemaco e i 
due vecchi pastori nell'andare essi alla detta 
campagna. XXI II , 290; fattasi una insurrezione 
dei parenti dc-li uccisi Piaci per vendicare la 
loro morte, Mìnervi scende dal cielo, prende 
il sembiante di Mentore, e si porta ad incorag- 
giare Ulisse e tutti gli armati seco , affinchè va- 
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lidflinentc facciali fronte agl'insorgenti, ai quali 
essa medesima mette (orrore e spavento , e gli 
fa ritirare con un grido : finalmente fa deporte 
le armi ad Ulisse ed a' suoi , e concerta e con- 
clude un trattato di pace tra Ulisse e i detti in- 
sorgenti. XXIV, 3iS , 3ig , 3ao , Sai. 

Minosse, celebre re dell 1 isola di Creta, figlio di 
Giove e di Europa : per la sua somma rettitu- 
dine fu creduto essere all' infimo il giudice del- 
l' anime] Ulisse capitato all'inferno gli -ride eser- 
citare si gran minuterò. XI , 3a3. 

iloti, nome di una pianta che Mercurio diede ad 
Ulisse per servirgli di contravveleno ai sughi ve- 
nefici di Circe. X, a7Q. 

N 

Sari de' Fcaei dotate d 1 intendimento. Vili, aafl. 
Saulèo , uno de' giovani Feoci che fece prova del 

suo valore nei giuochi atletici per Ulisse. VUI , 

aoì. 

Seriore, celebre vecchia, re di Pilo. L i8i fu fi- 
glio primogenito di Heleo , C detta bellissima 
Clon. Ili, 5i. XI. 3l0< riconosce nel Gnu» 
Mi-otore , venuto presso di lui 00 Telemaco, 
la dea Minerva; le fa tc-tl e le raccomanda te 
e la sua rasa. Ili , 71 j prima che Tf lenisco 
parta per Sparla, in presenza di lui e de' di lui 
compagni fa satrificare a Punitilo suo primo- 
genito in onor di Minerva una g.uvencs, e tutti 
t di lui tigli , figlie , nuore , e U moglie ope- 
rano in lai «acrilico. ]|| , ;4- 
ZFeilurui p infiammalo d'ira culitrn Ulisse p*r es- 
sere stato da lui aeciccalo il Ciclope Poiifemo 
suo figlio. I, 4, 7. XI, 3oo. XIII, irji portatosi 
a godere di un solenne sacrificio e convito fat- 
togli dagli Etiopi Occidentali, non fu presente al 
consiglia degli Dei, quando fu deliberato di fai 
tornare Ulisse alla sua palria e regia sede. I, *j 
nel ritorno da questo convito come egli susci- 
tasse orribil tempesta contro Ulisse, e. Etiopi ; 
aveva un tempio nel paese de' Feaci. VI, 170 ; 
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_ Egi, v. E S i; s 1 
Vulcano a favore di Venere e 
converte in un'alta srogliera la nave de 1 Feaci 
ohe aveva ricondotto Ulisse alla patria. XIII, g, 

Ninfe Naiadi, a sia delle acque noD procellose , 
figlie di Giove i era per loro grato ricetto un 
antro nei porlo d'Itaca. XIII, 8, 19; a loro fe 1 
offerta di parte de' suoi cibi Euméo nel primo 
convito clìe diede ad Ulisse non ancor da lui 
conosciuto. XIV, 4jj eravi un altare loro sacro 

«Uà d™Itaca. n xViÌ™ii9t a qaeatTfa preghiera 



, padre di AnCnomo, il più discreto tra 
, v. Anfinomo. 

nome finto attribuitosi da Ulisse per in- 
il Ciclope Polifemo. IX, a5o, a5a, a54, 



F/oano , Itacense, figlio di Fronio , 

Telemaco una nave cogli occorrenti arnesi , ed 
armi pel viaggio a Pilo in cerca di Ulisse. II , 
48 ) vedendo questi differirsi , più di quello 
avrebbe voluto , il ritorno di Telemaco , ed 
■vendo bisogno di quella nave per suoi affari , 
fa le sue rimostranze s 1 Proci, che no mostrano 



gran dispiacere. IV, n3. 
Ifausica, bella e virtuosa figlia di Alcinoo re dei 
Feaci , stimolata per mezzo di un sogno da Mi- 
nerva , si porta alla campagna, e quivi trovato 
, Ulissse ridotto in pessimo stato da una tempesta, 
e bisognoso di cibo e di vesti , lo ristora, lo pro- 
vedo di quanto gli occorre, e con molta destrezza 
Io fa capitare alla corte del re suo padre. VI, i56, 
i58, i5 9 , 161, i63, 165,167, '63. l6 9» '7°' 
17*. VII, ijj, i8r , iSij non ardisce far men- 
zione delle vicine sue nozze al padre suo. VI , 
i5g; giucca alla palla con le sue ancelle. VI, 160; 
onestà de' suoi aentimeati circa il maritaggio. 
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VI, i5g i sua destrezza nel guidare il cocchio. 
VI, 171; prega gentilmente Ulisse ad aver me- 
moria del ristoro datogli. Vili, sai. 

Odalo; imo de' giovani Fcaci che diede prova 
del suo valore nei giuochi atletici per Ulisse. 

Vili , 3o3. 

Ogigia , oggidì Calissa , isolelta nel mar di Sicilia, 
ove Ulisse fu alloggiato, e detenuto dalla ninfa 
Calipso. I, 4, 6, i3. VII , 189, 190. XXIII, 
288 ; era piena di cedri e dì altre piante odori- 
fere, delie quali si serviva Calipso per far fuoco. 
V, i3oj altre amenità di quest 1 isola tono m 

Oliva: grande e spaziosa pianta di olivo, era sopra 
qno dei due lati del porto d'Itaca. XIII, 8, 9, 

Ornare, apparendo, entrano nelle stanze passando, 
qual fumo, tra le commettiture delle porte 
chiuse. IV, lai, ia3. VI, 1 56 ; come divengano 
ombre i corpi de' morti. XI , 3oG j all' altro 
mondo sono solo imagini dell' uomo , e nulla 
sanno del mondo nostro. XI, 3[g; l'ombre dei 
Proci con dolenti strida segaivan Mercurio die 
le conduceva agli Elisi. XXIV, ao3. 

Obi, padre di Eurìclea, vecchia e lìdi ancella di 
Ulisse. I.afi. 

Ornlaeo , nome finto da Ulisse di un supposto 
figlio d' Idomcneo. XIII, iS. 

Orsilocn , saggio e potente cittadino di Meisene , 
in casa del quale capitò Ulisse da giovanetto 
mandato dal padre suo Laerte per richiedere 
tana preda di greggio fatta dai Messori tuo) suolo 
d'Itaca. XXI, aao. 

P 

Palazzo in Itaca dì Ulisse : bellezza del loggiato 
e delle porte di esso. XVII, 123. XVIII, i5i ; 
sala in esso di mirrile artificio. I, ao; illumi- 
nazione del cortile in tempo di notte. XVIII , 
i56j palazzo in laparta di Menelao. IV, 84} P a_ 
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I.H70 di Alcinoo re dr'Feaoi, e. Alcinoo; palazzo 
di Circe, a. Circe; ricchissimi mobili ed uten- 
sili del palano dì Circe. X, 3S1 , a8a. 
Patroclo , ano de' sommi guerrieri greci ebe pe- 
rirono a Troia. Ili, 58 j Ulisse lo rivede air in- 
ferno. XI, 3i8j le ombre de 1 Proci Io trovano 
pure agli Elisi con Achilli! , ed altri sommi duci 
dell' armata greca. XXIV, 3c,4. 
Peluisi, scrollilo un discorso volo atari amen te pieno 
di falsità, fatto da Ulisse incognito a Penelope , 
furono i Pelasgi antichi abitatori dell 1 isola di 
Creta. XIX, 174. 
fanelcipi , saggia c easta moglie d'Ulisse e madre 
di Telemaco. I, 14. XI, 317; era figlia d'Icario. 
I, 3 r 7. II, 3i; credette Ulisse morto. II, 34; 
non ardiva di rigettare apertamente le nozze di 
alcuno de' Proci, I, 16. XIII, lì ; era sposata ad 
Ulisse di fresco quando egli andò a Troia. IX , 
a56 i Minerva consiglia Telemaco a rimandarla 
alla sua casa paterna per isceglierc ivi odo sposo, 
nel caso che Ulisse non tornasse. I , 17. XIX, 



li, 35, 38; comparisce davanti a' Proci coperta 
il volto di sotti] candido velo, accompagnata da 
modeste ancelle. I , ao ; i suoi parenti la pres- 
savano a rimaritarsi. XIX, 173; è rimandata da 
Telemaco alle sue stanze, ove attende eoo le att- 
esile continuamente al lavoro. I , ai j inganna i 
Proci per mezzo del lavoro di una tela, i>. TeltO 
sentendo che Ulisse era presso Calipso , nè po- 

Teoclimeno con hisinriiiera predinone. XVII, 
116) delesta l'ardire di Antinoo percuotilo™ di 

talei chiede di parlare all'incognito Ulisse^ e 
consente di rimettere questo abboccamento alla 
notle , ritirali che saranno i Proci , v. Utintt -, 
prende per buon augurio, circa l'imminente ster* 
minio dfi 1 Proci, un forte starnuto di Telcmat». 



minio ae; itoci, un torte starnuto iti lelemae». 
XVII, lS5t parla a solo a solo con Ulisse, da lei 
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per altre credulo un peregrino mendico, pur aver 
da lui contesa del vero Ulisse. XIX, 170, 171; 
dai di lui in gran parte falsi racconti , ma cre- 
duti veti da Pendone, rilevando essa che Ulisse 
era ancor vivo , ma incerto il di Ini ritorno , 
per assicurarsi almeno che questo mendico lo 
avesse veduto ne 1 suoi viaggi, gli fa Penelope le 
più minute domande circa il di lui personale 0 
■vestitura. XIX, 1? 5 , 176; dai dettagli Utile 
dal finto mendico dei personale, e delle vesti di 
Olisse credendosi Penelope che costui l' avesse 

luì di tenerlo non più qual mendico, ma di ono- 
rarlo quale amico; credendo per altro di rile- 
vare dal di lui racconto che Ulisse non fosse più 
per tornare ad Itaca, si abbandona dì nuovo 
■IP afili z ione, XIX, 177, 178; assicurandola II 
finto mendico che Ulisse tornerà quanto prima , 
sebbene ella neppure ora so ne persuada , co- 
manda però alle ancelle che facciano al pere- 
grino le più dislinLe attenzioni , ma questo ri- 
cusando egli specialmente dalle giovani ancelle 
che lo motteggiavano, comanda Pcnrlope che 
faccia sii Euricle'a. XIX, 1S0, 181, iSaj quando 
Enriclca nel lavarlo riconobbe Ulisse per una 
cicatrice , che aveva in una gamba , Minerva 
terme talmente distratta la mente a Penelope , 
che non osservò la della cicatrice , e ciò perchè 
la Dea non voleva che peranche fosse dalla mo- 
glie conosciuto. XIX, iH8i benché prudente non 
aveva tutto il necessario discernimento per di- 
stinguere tra un ospite e l'altro. XX, »c-4 ; or- 
dina ad Eurirléa che prepari quanto occorre per 
l'ultimo fatai convito de" Proci. XX , ao5 ; Pe- 
nelope mossa da Minerva propone il giuoco dello 
scuri, principio di morte a 1 Proci. XXI, aio, aaa, 
aa3, a35, a3S; per tutto il tempo della strage 
de' Proci e delle posteriori operiiioni ait essa 
rulativc, Minerva tenne placidamrnte addormen- 
tata Penriope. XXI, a36j ultimata tutta la str ige, 
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e tolto dal palazzo ogni vestigio di essa, Pene- 
lope per ordine di Ulisse è svegliata da Euriele'a, 
e dettole che scenda a vedere il ano marito ri- 
tornato e vittorioso dei Proci, e di tutti gli altri 
suoi nemici. XXII, aG 7 . XXI11 , a;[ ; ella viene, 
ma sempre disposta a non credere il detto ri- 
torno, uè opera Hi Ulisse la dotta vittoria , v. 

amaifìenle fargli la" pìft^Dot/^escrizjooé 
del letto nuziale che egli si era costruito da sé 

due coniugi e ad Attoride, Sdì ancella, e la più 
confidente di Penelope. XXIII , 279, 380 , ag[ , 
3825 riconosdulolo , te fa le più amorose acco- 
glienze. XXIII, aSi , aSa; si la da Ini esporre i 
travagli che ancor gli riinaoeann a soffrire se- 
comi., le predizioni di Tiresin. XXJil , a84; por- 
tatisi a letto , essa racconta a lui quanti e quali 
oltraggi ed ingiurie aveva sofferte da' Proci, ed 
esso espone a tei il corso de 1 suoi infilici viaggi 
dopo la partenza da Troia. XXI 11 , a8j , a86j 
Minerva intanto fa comparir presto l'aurora, 
aftinché Ulisse sorgesse dal letto, e si portasse 
in campagna a riveder Laerte suo padre, e a 
dar le disposizioni opportune per l'intero ben 
essere di se e de' suoi XXIII, a88 , aSg. 

Perìclinténo, figlio terzogenito di Neteo re di Pilo, 
e della bellissima Glori. XI, 3io. 

Perìmède , uno de' compagni di Ulisse impiegato 
nei sacrifìci all'ingresso dell'inferno, prescritti da 
Circe. XI, ac)6j insieme con Euriluco tenne forte 
legato Ulisse all'altiero delta nave per impedirgli 
di portarsi al lido delle Sirene , e rimaner vit- 
tima dei loro incantesimi. XII, 34 < . 

Pilo, oggidì /Vaporino, città in Morra, già patria 
e regia sede di Nestore, in suolo arenoso. XI, 
3l*i; Minerva si propone di mandarvi Telemaco 
a far ricerca di Ulisse suo padre. I, 8, 18; egli 
stesso propone di andarvi a tale oggetto. II, 3y. 
Telemaco vi giunge da Itaca in poco più di una 
notte. II, So. HI, 53. 
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Pireo d'Itaca, fu uno de 1 compagni di Telemaco 
nella tua navigazione iti cerea de) padre. XV, Sa. 
Filandro , uno dei re d' Ilaca, e successore a Po- 
littore suo padre, era pure uno de 1 Proci. Dono 
che fa a Penelope in concorrenza degli altri 
Proci sulla speranza data da essa di sceglierai 
guanto prima tra loro uno sposo. XV III , i56j 
nella fatai notte si unisce con cinque altri dei 
più valorosi suoi compagni per assaltare Ulisse 
ed i suoi. XXII, a55; è ucciso da Filezio. XXII, 
a SG. 

Filettare , araldo di Telemaco al gran consiglio 
dei Greci. II, Si. 

Filatori, padre di Opi, e perciò avolo di Euricléa, 
vecchia e fida ancella di Ulisse. I, a5. 

Pitturato, figlio maggiore di Nestore , fa le più 
cortesi accoglienze a Telemaco ed a Minerva ce- 
lata sotto il sembiante di Mentore , allorché. , 
sbarcati questi a Pilo, trovano il re coi figli, ed 
j sudditi celebranti sul lido solenne sacrifizio e 
convito a Nettuno. III , 55; giunto a Pilo con 
Telemaco, p'r secondare la di lui sollecitudine 
di partire per Itaca, non lo conduce al suo pa- 
lazzo da Nestore suo padre, ma direttamente al 
porto : quivi si congedano T accomodando però 
prima Pisi&trato nella nave i ricchi doni dati da 
Menelao a Telemaco. XV, 65. 

Poeta de' Proci , e. Femio , poeta de' Feaci , v. 
Demedoco ; Elogio de 1 buoni poeti. Vili, aia. 

Polibo, padre di quell' Eurimaco che era uno dei 
più distinti tra' Proci. I, a3, 

Polibo, uno de' più savi Ira' Proci; nella fatai notte 
si unisce con altri cinque de 1 più valorosi tra 
essi per assaltare Olisse , e i suoi. XXII, a65 ; 
e ucciso da Eumeo. XXII, 35j. 

Polibo, uno de' ministri regi ai giuochi atletici fatti 
dai Feaci a contemplazione dell' ospite UIìmo. 
Vili , al ,. * * 

Potiftmo , Ciclope figlio di Nettuno e della Ninfa 
Toosa, figlia di Forcino Dio marino, I, 7. IX, 
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»5a; f» da lui divoralo Antifo figlio di Egizio 
compagno ili Vìnse. Il, 3o ; ove egli abitasse , 
la di lui viti selvaggia, quanto aoffrisse presso di 
Ini Ulisse , e come io qualche modo lo domasse 
ti può vedere dalla pag. a36 fino alla fine del 
libr. IX. 

Palifico Feace, padre di quell'A urlalo, che fa ano 
de' più destri nei giuochi atletici per Ulisse. Vili, 
ao3. 

Polipemone, avolo, che si attribuisce Ulisse pe- 
ranche incognito dopo il suo ritorno, nel fare 
un falso dettaglio di se stesso a Laerte suo padre-. 
XXIV, 3o8. 

Potile, uno de' ventiline compagni di Ulisse che, 
con Euriloco alla testa, furon mandati a ricono- 
icere il regio albergo di Circe. X, 374. 

Politene, padre di quel Ctesippo, che era uno dei 
più insolenti tra 1 Proci. XXII, 357. 

Politure, antico re dell'isola d'Itaca. XVII, 110; 
fi di lui figlio Pisandroera uno de' Proci. XVIII. 
t56. XXII, 355. 

Ponteo, uno de 1 giovani Feaei rhe si esposero ai 
giuochi atletici per Ulisse. Vili, 203. 

Porci, una delle maggiori ricchezza di Ulisse nel- 
P isola d'Itaca. XIII, ni. XIV, 28 ; ghiande per 
cibo ed acqui fresca e chiara per bevanda, nu- 
triscono ai porci il grasso io più copia 0 in più 
bontà. XIII , M. 

Primnéo , uno de* giovani Feaci che si esposs ai 
giuochi atletici fatti per Ulisse. Vili , ao3. 

Proci, amanti di Penelope in assenza di UliistO] e 
consumatori de 1 di lui averi. Il, 34, ki- IV . 97? 
XIV, 3i, 3a, e altrove più volte. Minerva ai 

ripone d' indur Telemaco a cacciarli. I.Bj 
trova in Itaca assisi sovra delicate pelli degli 
armenti di Ulisse presso il palazzo. I, 9; quindi 
passano in detto di lui palazzo a banchettare e 
Mjllamrsi, I, 10. XVII, 117; saputn che eb- 
bero che Telemaco era andato a Pilo per far 
ricerca ilei padre , n' ebbero grande sdegno , e 
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apsrialmcnte Antinoo , il principale Ira loro : 
gaeili propone di montar sopra una nave limile 
a quella sulla quale navigava Telemaco , e con 
egual numero di uomini, e con questa postarsi 
in agguato all'isola di Asterà, luogo di mezzo 
tra l'ilo ed Itaca , e quivi assaltare e far perir 
Teli.oiaco i l'agguato fu infatti eseguito, ma non 
ebbe effetto. IV, n3, 114, ! 19. tao, ia3. XIII. 
»3. XIV, 35, 99, ioo, 101 i dettaglio del nu> 
mero, de' Proci e della loro respettiva patria e 
qualità, XVI , 9G ; a tutto questo numero di 
Proci fecero fronte , c gli uccisero soli quattro 
della casa di Ulisse, cioè Ulisse, Telemaco, Eu- 
méa e Filetto. XXII , a53 ; Minerva permette che 
f.ìii ivi ! lino L'!ì...-l- incognito per il loro peggio. 
XVIil, 1 53 f concertano di cacciare I 1 incognito 
Ulisse, ma no son distolti, benché con loro sde- 
gno , da Telemaco e da Antiuomo , che era tra 
fasi il più discreto, che gli acquieta con far me- 
scer loro del buon vino. XVIII, 1G0, 161 , i6s; 
Penelope ad impulso di Minerva propone a'Proci 
' " 0 delle «curi. XXI, ai 9 , aaa, v. Giuoco 
il simile propone lor Telemaco. XXI, 
n 1 , in ; eì oppongouo ad Ulisse creduto da 
loro un mendico clic. Tuoi provarsi a tal giuoco. 
KXI, a3a, aìfi; derMono Ulisse che si prora a 
Ul giuoco. XXI, a38 , aog ; rimasero sbigottiti 
«1 veder con quanta facilità Ulisse esegui il detto 
giuoco. XXI, a3gj col pretesto ili altro giuoco 



, porta al Proci 
.ti a questa ar- 
a venuta in soc- 
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corso di Ulisse setto l'aspetto di Mentore: quindi 
i più valorosi di quelli che erano ancor vivi, 
«ragliarono molte lance contro di Ulisse, ma Mi- 
nerva ne devio i colpi talmente, clic nessuno 
danno n'ebbe Ulisse. XXII, aio, a53, a55, a56; 
loro strade descritta dal principio del lib. XXII 
sino alla pag. a5q del detto libro: i loro corpi 
sono portati fuun del palano d'ordine di Ulisse 
da Telemaco, da' due lidi vecchi pastori e dallo 
, dodici ancelle, già loro amanti e nemiche della 

ritato supplizio. XXII, a65. P 
Proteo , uno de' giovani Frati che si provò ai 
giuochi atletici per Ulisse. Vili , ao3. 
R 

Bigina, assisa al faoco a lavorar la lana con le an- 
celle. VI, i58, ira; Penelope fila la lana assisa 
di contro alla mensa, mentre Telemaco, tornato 
poc'anzi dal suo viaggio, prende una breve re- 
fezione. XVII, n3; Cla e tesse , e rivede le telo 
tessute dalle ancelle. XIX , 190. XXI , a35- 

Beino : Tiresia prescrisse ad Ulisse che, tornato in 
patria, prendesse seco un remo, ed intrspren 
desse un ultimo viaggio per terra, finché giun- 
gesse tra popoli affatto inconsapevoli del mare , 
e che ivi giunto ficcasse e lasciasse fitto in terra 
il detto remo, fatti prima convenienti sacrifici. 
XXIII , a84. 

Biso involontario ed atti maniaci eccitati ne'Proci 
da Minerva. XX, at4. 

S 

Sacrifizi per evocar dall'inferno l'anima di Ti- 
resia p di altri illustri morti, prescritti da Circf 
ed eseguiti da Ulisse. X, 289. XI. ao6; saeriftei 
de' giovenchi depredati al Sole fatti ìndebitE- 
mente , e senza ì veri riti dai compagni di Ulisse, 
e parò seguiti da infausti augurj. XII, 34g, 35': 
sacrificio e convito solenne degli Etiopi Occi- 
dentali a Nettuno che v'interviene. I, 4i de £'' 
abitatori di Pilo, pure a Nettuno sul lido del 
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mare. Riti, cirimonie e solennità di esso. Ili , 
5.S, 55; sacrificio ili dodici tori fatto dai Frac! 
a Nettuno sanato p*r aver essi ricondotto «Ila 
patria Ulisse. XHi , ia ( sacrificio propiziatorio 
fatto da Tcleimiro s,d lido di l'ilo (.rima di par- 
tire per Itaca. XV, lìti; Penelope ad insinua- 
zione di Telemaco fa voto di far perfetti i sa- 
crilizi agli Dei, se avrà buono (-fletto la spe- 
ranza die cominciala ad aversi del ritorno di 
Ulisse. XVÌI, tu, uà. 
Sardonia, apptaudi-rr n^r insulti fatti da Clesippn 
ad Ulisse sconosciuto sotto l'aspetto di mendicai 
erano ambedue de' più insolenti tra' Proci. XX, 

óe Atrio, nuova capitate dell'isola di Corfù, i di cui 
abitatori erano ! Feaci. V, ia8. VI, i55. XJ1I , 
li; descrizione del porto di questa città e suoi 
annessi. VI, 169. VII , 179; boschetto e vigna 
regia vicino ad essa città. VI , 171. 

Scilla è, secondo Omero, un mostro marino di 
gigantesca statura , di figura e di voce cagnesca. 
Circe insegni ad Ulisse come evitar questo mo- 
stro nel suo tragitto dall'isola Eoa ad Itaca, ma 
non avendo del tutto eseguito quanto ella ali 
prescrisse , dovè veder perire sei de' suoi con», 
pagni assaliti da questo mostro. XII, 334, 335, 
337, 34i , 3o>, 347. XXIII, 2S8 ( denotata in 
detta favola oggidì credesi una pericolosa sco- 
gliera all' imboccatura del Faro di Messina. 

Sidoni, popoli confinanti coi Fenirj, e come questi 
dediti fin dai più antichi tempi allearti, al com- 
mercio , alla navigazione. Menelao naviga ai loro 
lidi nel suo ritorno da Troia. IV, 85. XV, 61. 

Sintii, popoli incolti dell'antichità. Vili ,112. 

Sirene, etano, secondo la favola, mostri marini 
con volto e busto di bellissima donzella , ter- 
minando il lesto del corpo tu mostruoso pcsoe. 
Dotate di una finissima soavità nel loro canto , 
invogliavano ad approdare ai loro lidi i navi- 
ganti che per colà.tcnean viaggio; quindi ad- 
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dormentati li uccidevano e li divoravano. Circe 
insegni ad Ulisse come preservar si e i com- 
pagni da tal seduzione. XO , 333 , 334 , 33o , 
34o, 34i. XXIII, 287. 

Sogno di Penelope. IV, lai; dì Nausica figlia di 
Alcinoo re de' Feaci. VI, t5G , iSS ? altro di 
Penelope dichiaratole dal Sogno stesso. XIX, 191, 
inai altro sogno dì Penelope, presente jià. in 
sua casa Ulisse, a lei però sconosciuto. XX, 199; 
i sogni vengono mandati ai mortali da due polle: 
per 1' una passano i veri, per l'altra i falsi. XIX, 
IQ3i queste porte sono vicine all'Oceano oc- 
cidentale, e air ingresso degli Elisi. XXIV, 3g4i 
e sono scavate in una rupe bianca. XXIV, 293. 

Sole, Nume; ebbe dalla Ninfa Persa, figlia dell'O- 
ceano , la celebre maga Circe , ed Eéta di lui 
fratello. X , 2;o ; accusa a Vulcano Venere di 
lui moglie mista in amore con Marte. Vili, 2i3; 

Trinacria^V^oo ' f iresì^Twerìf Ulisse cht i 
di lui compagni sart'bbcra pn ili, se, approdando 
alla detta isola, avessero offesi i detti armenti e 
g_reggie. XI, 3oi ; un simile avvertimento gli fere 

avendoli tenuti fermi per un mese nella detti 
isola, finite le altre provvisioni , in assenza di 
Ulisse , si misero a far caccia e a cibarsi di detti 
armenti , e lutti perirono fulminati da Giove. 
XII, 33; , 3ÌS . r,::.. ;V ( 6. J.j; 3/,8, 34g, 35o, 
Ì5i , 35a. XIX , i;8. XXHJ , a88. 

Solimi , monti , onde Nettuno vide eoo isdegnu il 
prospero navigar di Ulisse, c gli suscitò contro 
orribil tempesta. V, 2^1. 

Sanno ; di lui rjual Nume parla Ulisse ad Eunufc 
in un falso racconto die fa delle sue avveri tm 
al detto pastore che peraiirhc nun lo conoswt». 
XIV, 5o ; di lui qua! Nume paria l'enclop». 
XV1I1, i5l. 

Spada di finissimo acciaro , e riccamente mon- 
tata , donata dal Feace Eurialo ad Ulisse. Vili , 
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318 ; Spada che arca il taglio d'ogni banda XXII, 




Tazza d'oro puro donata da Alcinoo ad Ulisse. 
Vili, aao; tazze d'oro , onde fu servito Ulisse 
da Circo. X, 379, a8l. 

Tela, tessuta da Penelope il giorno e attuata 
la notte iicr tenere a bada i Proci. II, 34. 
XIX, ijt, ,72. XXIV, 3oo; durò quest' inganno 
tre anni. II, 5\. XIX, i-ij fu scoperto ai Proci 
da una delle di lei donne. II, 34. XIX, 173 ; 
era fatta credere una veste , con cui seppellir 
Laerte allorché morire. II, 34. XIX, 172. 

Telemaco, figlio di Ulisse c di Penelope, era 
poc'anzi nato, quando Ulisse andò a Troia. XI, 
317 ; in assenza del padre suo riceve in Itaca 
nel suo palano Minerva atr.osa sotto il sem- 
biante di Mente re de' Taf]. I, 9; ella gl' In- 
stalla Pcspulsion de' Proci, il rimandar sua ma- 
dre, e di andare in cerca del padre. I , 151 

accogliente. I , 103 Minerva gli die tanta grazia 
nell'aspetto, quando andò al gran consiglio dei 
Grrri , ohe pareva un Nume; vi va armato d'asta 
e seguilo da due cani. II , 29. XX , 304 | vi fa 
le sue lagnanze circa i Proci 1 è secondato da 
Mentore e da Aliterse 1 è contraddetto da An- 
tinoo , da Eurimaco e da Leocrito: conclude di 
lare un giro per la Grecia, ondo aver novelle 
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di suo paore. II, 3, , 33 , 3; , 38, 3g , 4°, 4f t 
parte da SjurU in compagni» .li I'isistrato , e 
ricalino ili ricchi doni e caricai attenzioni ed 
espressioni da Menelao e da Elena. XV, 58, 5g, 
6o, 6i , Gì , ()3 , 64 i *>5i (inai metile giunse fe- 
licemente ad Itaca; qnixi sbarcò egli, e s'in- 
camminò alla casa di campagna dal pastore Eu- 
méo come gli aveva prescritto Minerva , conse- 
gnando Teoclimene a Pireo uno de 1 suoi noc- 
chieri, Hnattantochè egli pure tornasse D^lla città 
a) suo regio albergo. XV. 79, 80, 81, 8a; 
giunto Telemaco alla casa del pastore , vi trova 
aio padre; ma non (o conoscendo ricusa di mon- 
darlo in Itaca noi suo regio palazzo " 



0 pasto 



ulti ile 1 Proci } spedisce jierò il 



ri,!! Ii-;lir> 
quando j 
V Li.-hc d? 
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ito sotto l'aspetto ili mendico, Te- 
li lo conosceva, ordini da padrone 
1 meudico, al quale essendo ben 



*4J. "48, 'foi bordine ,1,1 padre insieme con 
Eiiméo arresta Melauiio, che provvedeva d armi 
i Proci, e lo appeoJon vivo al palco dell'ar- 
meria. XXIt, a5o , aót, poi lo uccidono 
per mezzo di una emliil inntih/ione. XXI!, slìjj 
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Sparla Telemaco per imbarcarsi e tornarsene ad 
Itaca: chiese Tcocliroeno d' imbarcarsi uro per 
cura sempre più lontano dal ìoo^n del comnirtso 
delitto, e Telemaco benignamente lo accolse. 
XV, 6j, G8, 69. 

2'eipròlì, anlirlii sibilanti di una parie dell'Epiro 
detto Tespro7Ìa, ossidi Vaidizzi. XIV, a>f Ulisse 
già tornato a casa, ma ascoso sotto l' aspetto di 
mendico, finge di essere attualmente in Tespro- 
lia , ove aveva messe insieme grandi ricchezie. 
XVII, i34 i dice qncst'islessa falsili a Pene- 
lope. XIX, 178. 

Tirella, celebre indovino tebano, predice ad Ulisse 
altri travagli anello dopo il ritorno in patria. 
XXIII, 384- 

Tiro , donna pregiata per la sua accortezza , ma 
non quanto Penelope. II, 35. 

Tizio, gigante, figlio, secondo U favole, della 
Terra. VII, ir,3. Ulisse lo vide all'inferno pu- 
nito per aver insidiato ali 1 onestà di Latona. XL 

m. 

Toons , uno de 1 giovani Feaci che di è saggio di 
se ai giuochi atletici per Ulisse. Vili, =o3. 

Tuono a cicl sereno mandalo da Giove dopo una 
preghiera di Ulisse a questo nume, poco prima 
della strage de' Proci, inlorpctrato per fausto ad 
Ulisse, e per presagio dell'imminente sterminio 
de' Proci da una donna addetta al lavoro delle 
macine a mano per servizio delle regia mensa. 

XX, 202, 203; replicato questo fausto augurio 
tiell' atto che Ulisse eseguiva il giuoco delle scuri. 

XXI, a3 9 . 

V 

Vagabondi, molli in Itaca ai tempi di Ulisse. XVII, 
15T- 

faglio, fausto augurio per Ulisse , i>. Uomo. 
Valor militare eccellente, fu sempre particolare 

pregio della casa di Ulisse. XXIV , 3i 9 . 
Viaggi , 0 sia infelici errori di Ulisse per mare 

dopo la sua partenza da Troia, Egli stesso ne fa 
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un succinto ben ordinilo df-lLiglia alla tua mo- 
glie dopo H suo rilorno. XSUI, 3^6, 387. 
Uliue , figlio di Laerte e di Anticléa , figli,! Ji 
Autolieo. XI, l'iiij : ilojio lVs|):ir.;ti.T/.ione cìi Troia 
carità air isola ÌJgÌ!;ì.i : quivi la de» ninfa Calipso 
lo trattiene sette anni per farlo suo sposo. I , 
4, 6, 7. VII, 190; non può liscimi!, non avendo 
più navi, nè rompagni. IV, iog. V, 137. XVII, 
iì6; perseguilato ds Settimo por essergli stato 
da luì ausiceli n il fìdope l'oliii'mo suo figlio. I, 
ll'isola di Calipso solo > é 



4, I> giunse Ulisse all'isola di Calipso f 
portato sulla carena della sua nave fracassata. 
VII, ino. XII, 35a , 353; da Telemaco di lui 
Aglio credulo morto. I, is, a3, a4- II, 3i. Ili, 
6S. IV , ereduto morto dai Proci. II, 38. 

XIV, 3i ) credulo morto da Euméo, v. Euméo; 
Ulisse è detenuto di Calipso nella sua isola. IV, 
109; benché, lerribil guerriero fu pieno di cle- 
menza c di umanità in tempo di pace. IV, 1 15. 
V, 137} Mercurio in immc di Giove intima a 
Calipso clic lasci Ulisse in libertà. V, [33 ; ella 
dopo alquante lagnanze lo aiuta dei Irgnami 
della sua isola a costruire un naviglio , lo prov- 
vede copiosamente di quanto gli può occorrere 



VII, 19! j sbalzalo per due giorni e due notti, 
e già già naufragante col legno fracassato , ed 
roso Dultuanle, e salvato in parto dalla Dea Lea. 
ootta , e in parie da Minerva , e F/iunj;c poi fe- 
licemente al lido de' Fra c> all' iniboreiluia di 
uo fiume. V, 144, 145, i4<"', 14» , .iy VU, 
lyi, tulle sponde i'\ questo in una contigua selva 
fattosi un ietto di rami e fremii tra due cespugli , 
ed iofmogli il sonoo da Minerva, vi paua placi- 
damente tutta la notte. V. iSa. VII. come 
da •luri'.n ljr»a rif-aif l'i „. felieericnlc alla 
corte «YJ r« de' Keoci. VII, jya, prima di saper 
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te esli avesse moglie, Nausica dice che lo avrebbe 
irratiito per isposo, ed Alcinoo ne sarebbe alato 
contento. VI, i63. VII, ;i 9 3 ( in benemerenza 
■li essere stato quasi richiamato da morte a vita 
dnjio iì naufragio ila Nausica , promette a questa 
resi donzella di esserne sempre memore, e di 
■jtfnrle, tornato alla patria, sacriGci e voti come 
i Dea. Vili , aat ; dopo replicate dimande pa- 
tina finalmente Ulisse ad Alcinoo chi egli sia , e 
■ omessa ingenuamente di essere in concetto del 
piò astuta ed ingegnoso uomo che allur vi vetta. 
Vili , aa5 , asS. IX, 2 3j ; da Circe viene inti- 
mato ad Ulisse che prima di tornare alla pa- 
tria si porti all'inferno a consultare il vate Ti- 
rella circa il suo ritorno e ristabilimento in Itaca. 
E!la stessa gì' insegna come pervenire con la sua 
nave ad una foce infernale, e ciò clic debba fare 
l^r evocare )' anima del detto vate. Egli il tutto 
■sc^uisce e parla ancora coll'auime di molti 
Greci poc'anzi defunti. X, 287, a88, 169, agi. 
XI , at|5 , 296, 297 , =98, age,, 3oo , 3oa , 3o3, 
3o(i, 3o8', 309, 3 10 , 3lj, ita, 3i4, 3i8, 3ai, 
3a3 , 3a4, 3a5, 3a6 , 33?; Proserpina glifo 
comparire avanti luLte le già figlie e nio;li di 
famosi croi. XI, 3oG; Tircsia predice ad Ulisse 
che, tornato egli in Itaca, e riassunto il governo, 
e ristabilita la quiete e la felicita nella sua 

iiri e'beate. X? , 3oà. XXIH , a85 ! ^linerv^ 
trasforma in vecchio deforme , cascante , ■ mal 

i suoi , ma prima lo fa andare ad una casa di 
campagna , ove era Euméo, capo de' pastori del 
suoi armenti, per tenersi celato, ed intanto pre- 
parare i meni di ter ili vita i Proci. XL1, li, 



pv 
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pastore di dire chi egli sia, gli fa un lungo, ma 
totalmente falso ed inventato racconto di se , 
e delle sue avventure c di UlUse ancora, di cui 
dice di aver avuto novella da Fidone re dei 
Tcsproti. XIV, 3G , 44; Minerva gli rinfaccia di 
essere stato buaiiirdu , hiinuiulore c inaluiosu 
fin da' primi mai anni, ed accorto ed eloquente 



Eume'o entra egli ancora nella 
a convito i Proci. XVII, ia5j 
cibi, ma Melanzio ed Antinoo 1 
e rampognarono Ennido che lo 
egli parla con mansuetudine ad 
fa un dettagliato, se ben falso, r. 
avventure. XVII, 127, 118, i3i 
miscl.ia avesse Ulisse finto meo, 



Cimento di Ulisse Untu meudico con Penelope , 
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quali datagli egli le desse del «ro Ulisse , e 
quali attenzioni ctii onlina.<se eli fossero fatte 
dalie sue ancelle, v. Penelope; rome nel lavarlo 
fosse Ulisse riconosciuto dalla vecchi* già sua 
nutrice Euricléa per una cicatrice clic egli avevi 
in una gamha , e come avesse tal cicatrice fin 
da giovane, e cpnli pi-OTrici-sr esigeste da Eliti- 
elei di non ifcrinriily, v. ICiirirlèa ; concerta di 
nuovo con Minerva la strage de' Proci. XIX , 
163 } vestitura di Ulisse provvistagli dalla moglie 
sua Penelope quando parti per Troia. XK, 176, 
178; Ulisse peranclie incognito non potendo 
jirendcr sonno , Minerva gli apparisce, e lo as- 
sicura die quanto prima gli riuscirà di urcider 
tutti i Proci. XX, 198, 199; fa una preghie» 
a Giove poco prima della strage de' Proci , e 
questo Piume gli manda per fausto augurio no 
Tuono, f. Tuono: come per mezzo del giuoco 
delle scuri ardisse Ulisse la morte a .tutti i Proci, 
11. Giuoco delle scuri ; onde avesse avuto Cu da 
giovane l'arco e le frecce, di cui si servi per 
tal giuoco, c per fare strage de' Proci, v. Jftto; 
empiito f:lireiii(iitc il giuoro delle scuri, co- 
mincia Ulisse a manifestarsi a' Proci col deporre 
le vesti rotte e i panni vili: quindi col pretesto 
di far col medesimo arco e freccia un altro giuoco 
incomincia la strage de 1 Proci con lo stendere a 
trrra trafitto Antioco. XXII, 2.'i^i uccide quindi 
Eui imaco , e Euritmico , v. Proci ; ne uccide 
molti altri insieme. XXII, ii<) ; fa arrestare ed 
appendere Mclarmo , v. flL-lunzia ; gli viene Bom- 
presso Minerva in sembiante di Mentore , e gli 
facilita la detta strage, v. Minerva : attaccato 
da sci de' più valorosi Proci si difende, ed è 
difeso dal tiglio, e dai due fidi pastori, non 
senza perù l'aiuto di Minerva. XXII, a55 , u56, 
5Ìt ; uccide Demoptoleino. XXII, a56; uccide 
Euridamantc. XXII , ivi; uccìde Agelao. XXII, ivi ; 
uccide Leodo benché supplichevule. XXII, a5S , 
■aSg i ad intercessione di Telemaco risparmia la 
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Femio, Medone , fa uccidere .la Telemaco o dai 
due pastori le dodici ancelle amanti de 1 Proci , 
e. jlncelU; dopo la strade purifica la casa col 
bruciarvi zolfo, e riceve gli ossequi delle ancelle 
preservate da ogni pena perdio mantenutesi 
buone e fide. XXII, 267, 2(58; quali fossero! 
travagli die dovea soffciire anche rimpatriato. 
XXIII, 283; liberatosi cosi da tutti i nemici io- 
terni di sua casa la venire per mezzo di Euri- 
eléi a lè Penelope, la quale per lutto il tempo 
della strage , e alquanto dopo, aveva avuto in 
dono da Minerva il più placido sonno : essa ri- 
cusa in prima di riconoscerlo non ostante i ri- 
scontri i più autentici a lei dati da Euriclca , e 
di lui stesso; finalmente lo riconosce , gli fa le 
più tenne accoglierne , v. Eui ìclia , v. Pene* 
tape 1 incamminatosi con Trlcmaco e to' dae 
pastori alla casa di campagna, ovo abitava ano 
padre Laerte , mandali in casa questi , egli 
l'introduce di nascosto net contiguo giardino, 
ove trova il vecchio padre applicato alla col- 
tura di esso giardino 1 con falsi racconti tien 
sospeso il vecchio per prorare se egli lo ricooov 
•cei quindi se gli scuopre. Tenerezze del vec- 
chio per tale inaspettato riconoscimento : vanno 
quindi in casal cenano, e parla Ulisse a luogo 
e aro ore voline 11 te coi servi e garzoni di Laerte. 
Presentito che i parenti degli uccisi Piocì venb 
vano armali per assaltare Ulisse e i subi , si air 
mano essi pure con sei figli del vecchio Dolio , 
primo agente di campagna , e Dolio sfesso t ai» 
mano anclie il veechio Lcrlr, Minerva sotto il 
sembiante di Mente*» cunfort» questo vecchio a 
scagliare una lancia, con li quale in fotti eglino* 
cide il padre del gii. urcisu antinoo, Eupite, che 
ara il condottiero di questi ilatesi. Ulisse e TeV 
lfinaco proseguono i colpi, s avrebbero fatta 
grande strage , ne non s' interponeva Minerva , 
che fece ritirare gl'ltaccsi, e prescrisse aeair- 
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'Uditi (li pace ad tlissi: stcssn, ce:ifcrniati poi con 
no trattalfi tra Ulisse e gì' Itaceli, ardito e cdh- 
cordato dalla Dea stessa sempre sotto P aspetto 
.li Mentore. XXIV, 3t>4 , 3o5, 3oR , 007, 3oS , 
3o 9 , 3io-, »ti, 3ia , 3i3, Ìi4, Si5, 3|6, 3.7, 
3iH , 3tg , 3ao. 

Como, è un misto di debolezza e di fona. XVIII, 
4-1 ; Uomo avente sugli omeri un raglio, fausto 
augurio per Ulisse del termine di tutti i tuoi di- 
sastri ne* viaggi. XXIII. a84. 

Z 

Zacinto , oggidì Zantt , notissima isola del mare 
Ionio, denominata dagli antichi la selvosa. Quivi 
signoreggiavano alcuni de' Proci. 1 , 16. È una 
delle «ole più vicine ad Itaca. IX, a3s. 

Zolfo : Ulisse brucia dello zolfo nel suo palazzo e 
nella contigua corte, dopo la strage de' Proci, 
come cosa salubre. iXH , aG8. 
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GIORNO SITUI IOTI1I1I 

m. nccc. xxyii. 



Se ne som tirate due iole rupie 
is carta tàrcliina di l'amia. 
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OPERE* 
DELL 1 ADATE GIOVANNI BOHMl, ' - + 

Olio volumi Ut 8° grande, divisi in undici di- , 
rtribuiioni, carta sopraff. levigata col Rimuta 
deW Autore I prezza totale italiano tir. 4*> 5o. 

Teorica de' Sinonimi Italiani. Ita!, lir. 4 00 



DhloMrio Generale (le 1 Sinonimi Italiani. Optra ' 
completa (J/wVo in sei/avicoli, colla Vita 
e Ritratto dell'Autore >. » M 'no 

Per chi bramasse il solo Dizimtinro , 
Austr. lir. a8 64. Ital. lir. »5 00 

TOLDIU QWliTO- 

Owetvniioni sopra xarie voci del Vocabolario 
del 11 Crusca. » 4 00 

VOICM» SESTO E SITTJMD ' 

Teorici .Iella Ltngna Italiana. Due volumi. « 10 oa 

TOLDMK OTT1TO ED ULTIMO 

Opaecoli .celti mila Lingua Italiana. *> 3 60 
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